Un’escalation di violenza breve ma 
intensissima ha caratterizzato la situazione 
medio-orientale questa settimana. Uno 
dei leader di Hamas, indicato da diverse 
fonti come colui che stava conducendo le 
trattative ufficiose tra il partito islamista e 
Israele, è stato ucciso a Gaza da un “omici- 
dio mirato” portato a termine dall’aviazione 
israeliana. A questo attacco ha fatto seguito 
la risposta militare di Hamas con il lancio di 
missili verso il territorio israeliano, cosa che 
ha scatenato la preparata reazione israeliana 
con bombardamenti aereo-navali su tutto il 


territorio della Striscia di Gaza. Questo ter- 


ritorio è caratterizzato da una delle più alte 
densità di popolazione attualmente presenti 
sul pianeta e qualsiasi azione militare che 
veda quest'area come teatro operativo non 
può che portare, come è stato dimostrato 
negli ultimi giorni, ad un numero enorme 
di vittime civili. Infatti la maggior parte delle 
vittime degli attacchi israeliani sono stati civili 
inermi, colpevoli di trovarsi in prossimità di 
più o meno reali basi di Hamas. Ma questa 
è l'essenza stessa della guerra asimmetrica 
contemporanea: ripulire intere zone dove si 
pensa si possa trovare una minaccia nemi- 
ca tramite l'uso di armi con alto potenziale 
distruttivo (ordigni termobarici, cluster bomb, 
ordigni al fosforo), al fine di diminuire drasti- 
camente la possibilità di perdite nelle proprie 
fila. Lo si è visto a Falluja in Iraq, lo si è visto 
sempre a Gaza con l'operazione “Piombo 
Fuso” nel 2010 e lo si è visto in questi gior- 
ni. Nonostante la patina propagandistica 
dei “bombardamenti chirurgici” che gli stati 
occidentali si sono voluti dare con l'adozione 
della RMA, la Rivoluzione negli Affari Militari, 
quel coacervo di tecniche sociali e militari 
che sbandiera l'utopia della guerra a “zero 
perdite”, le guerre contemporanee produco- 
no in proporzione molti più morti di quanto 
facessero in passato. Ed è naturale che sia 
così. Scopo principale di.alcuni conflitti è 
impedire lo svilupparsi di una quotidianità 
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Nessuna guerra tra i popoli, nessuna pace tra le classi 


Novembre nero 


normalizzata, foriera di sviluppo economico 
e sociale, nei territori nemici. La possibilità 
che la popolazione palestinese rimanga 
subordinata economicamente, socialmente 
e politicamente allo stato israeliano passa 
per la distruzione totale delle infrastrutture 
palestinesi, per l'embargo, l'espansione delle 
colonie, e per la continua minaccia di opera- 
zioni militari di ampio respiro. Bisogna notare 
come anche certe componenti della società 
palestinese abbiano il loro interesse a man- 
tenere la situazione il più possibile simile al 
suo status quo attuale. Hamas è un attore 
politico sviluppatosi negli ultimi venti anni, 
foraggiato da Israele per ridurre l'influenza 
dell'OLP all’interno dei territori occupati e 
dei campi profughi all’estero, e che senza la 
situazione di continua tensione avrebbe ben 
poche possibilità di mantenere il potere all'in- 
terno di una società fondamentalmente laica 
come quella palestinese. Hamas non ha 
nessun interesse a combattere militarmente 
l'occupazione israeliana e lo dimostra il fatto 
che, nonostante gli ampi finanziamenti di cui 
questa organizzazione goda, la “resistenza 
armata” contro l'IDF - Israeli Defence Force, 
le forze armate israeliane — sia costituita dal 
lancio di missili semiartigianali che vengono 
lanciati a casaccio verso il territorio nemico, 
riproducendo le dinamiche terroristiche 
proprie dei bombardamenti a tappeto. Ha- 
mas non è assolutamente in grado, o forse 
è più preciso dire che non vuole essere in 
grado, di contrattaccare sul piano tattico e 
strategico, colpendo l'aviazione e i blindati 
occupanti, nonostante l’esistenza di mezzi 
atti allo scopo e la possibilità di accesso 
a tali mezzi che l'organizzazione islamista 
gode tramite la sua rete internazionale. E 
uno scontro simulato in cui il vero sconfitto 
sono le popolazioni palestinese e israelia- 
na, l'una costretta a vivere sotto le bombe 


e in un regime di embargo che colpisce i 


generi di prima necessità e sotto il giogo 
clericofascista di Hamas e l’altra mantenuta 


Processo ai No Tav 


Lo stato contro il movimento 


Il 21 novembre si è tenuta al tribunale 
di Torino la prima. udienza del processo 
contro il movimento NO TAV. 

45 imputati devono rispondere di resi- 
stenza e lesioni alla forza pubblica e dan- 
neggiamenti alle recinzioni (il tutto condito 
con aggravanti varie), reati consumati nelle 
giornate del 27 giugno e del 3 luglio 2011 
in cui, per impiantare il cantiere del tunnel 
verso la Francia, fu sgomberata manu mi- 
litari la libera repubblica della Maddalena 
a Chiomonte. , 

Solo nella giornata del 3 luglio, secondo 
un rapporto di servizio della PS reso pub- 
blico da Anonymus, sono stati sparati con- 
tro i manifestanti ben 4.357 lacrimogeni. 

L'inchiesta, patrocinata dal procuratore 
Gian Carlo Caselli, il 26 gennaio scorso ha 
portato all'arresto di 25 compagni tre dei 
quali ancora oggi, dopo quasi un anno, 
sono in stato di detenzione cautelare (due 
in carcere e uno ai domiciliari). Questo dà 


la misura dell’accanimento persecutorio 
della procura torinese, accanimento che 
non ha nulla di cautelare ma è solamente 
punitivo e intimidatorio nei confronti del 
movimento NO TAV. Ricordiamo che tutti 
gli imputati a piede libero hanno tuttora il 
divieto di recarsi a Chiomonte e in altre 
località della Valle. 

Il processo si apre in una fase di aspro 
confronto. La trivellazione di sondaggio del 
terreno effettuata nei giorni precedenti nei 


pressi dell’autoporto di Susa, durata una. 


giornata e sbandierata dai media come 
una vittoria sul movimento, è stata suppor- 
tata dalla presenza di mille poliziotti e da 
ingenti getti di idranti e lanci di lacrimogeni 
CS, tanto che l’ASL di zona ha invitato gli 
abitanti del luogo a non nutrirsi dei prodotti 
della terra che potrebbero essere stati 
contaminati. ; 
Mentre fuori dal tribunale un nutrito 
presidio solidale blocca la strada antistante 


a sua volta in uno stato di continua tensione 
rendendo facile gioco alle classi dominanti, 
che possono fare tacere qualsiasi dissenso 
con la scusa dell'unità nazionale di fronte 
alla minaccia palestinese o iraniana di turno. 
Nell'ultimo attacco contro la striscia di Gaza 
vi è un’inquietante concomitanza con le 
vicine elezioni politiche israeliane che, per 
quanto vedano la coalizione di destra guidata 


dal premier Netanyahu, che va dal centro . 


destra rappresentato dal Likud all'estrema 
destra laica del Yisrael Beiteinu a quella re- 
ligiosa e ortodossa dello Shas, in vantaggio 
nei sondaggi vedono una notevole crescita 
dei social-democratici, che potrebbero dive- 
nire il secondo partito, a scapito del centro 
sinistra del Kadima. Tra l’altro il governo 
si è trovato in un’impasse al momento di 
approvare le direttive di austerità in politica 
economica che colpiranno un ceto medio già 
in crisi. Cosa c'è di meglio di una bella guerra 
per risalire nei sondaggi e rinsaldare l’unità 
della nazione? Vi è inoltre da tenere conto 
il quadro regionale che ha visto dei notevoli 
cambiamenti. Mentre negli anni scorsi la 
parte del leone nell’appoggio ai palestinesi 
era stata fatta dall’Iran e dalla sua propag- 
gine libanese degli Hezbollah questa volta è 


stato preponderante il ruolo dell'Egitto, sotto. 


la guida del presidente Morsi, esponente dei 
Fratelli Musulmani, movimento politico di cui 
Hamas può considerarsi una filiazione. E sta- 
to l'Egitto il paese che ha ospitato i colloqui di 
pace e promosso una mediazione appoggia- 
ta anche dall’amministrazione statunitense e 
dalla Lega Araba. Totalmente defilato il ruolo 
della Siria, alla presa con ben altri problemi 
interni. Alcuni osservatori hanno quindi 
rilevato la creazione di un blocco Sunnita 
(Egitto e Lega Araba) in contrapposizione al 
blocco Sciita a guida iraniana. Messa così 
la questione sembra che verta su questioni 
religioso-culturali mentre invece vanno 
analizzati i fattori politico-economici. E cosa 
abbastanza nota che tra i paesi afferenti alla 


per l’intera mattina, all'interno invece la 
situazione si fa subito tesa. 


L'aula designata per contenere i 45 I 


imputati, i relativi avvocati, i PM, gli avvo- 
cati di parte civile, gli sbirri di guardia e il 
pubblico è piccolissima. 

Ci si stipa all'inverosimile. Non c'è posto 
a sedere nemmeno per tutti gli avvocati a 
cui manca persino lo spazio per accedere 
allo scranno dei giudici. Gli imputati e il 
pubblico - separati da una transenna - sono 
letteralmente accalcati gli uni sugli altri. 
Sembra a tutti una provocazione, studiata 
a tavolino per esasperare gli animi. 

Appena entrano in gabbia i due dete- 


nuti, Alessio e Maurizio, subito partono 


gli slogan di saluto. Il giudice fatica a far 


tornare la calma. 


Inizia il dibattimento, anche se si sa che 


asa) continua in terza pagina cn 


Lega Araba, prime fra tutte le petrolmonar- 
chie del Golfo, e Iran non corra buon sangue: 
i primi sono legati a doppio filo al mondo 
occidentale a guida USA, mentre la Persia 
è legata a Russia e Cina, con cui è in ottimi 
rapporti commerciali per quello che riguarda 
la fornitura di materie prime. Il problema 
dell'occupazione dei territori palestinesi 


da parte di Israele non potrà essere risolto 


dalle politiche di potenza degli stati dei vari 


blocchi, nonostante i deliri e le illusioni del 


terzoposizionismo di ritorno nella nostrana 
sinistra, ma dall'azione di massa delle classi 
sfruttate, superando le divisioni di naziona- 
lita e religione. Il fatto che le manifestazioni 
contro l'aggressione avvenute nelle città 
israeliane abbiano espresso un dato nume- 


rico maggiore rispetto agli anni passati e che 


le proposte per una risoluzione pacifica del 
decennale conflitto siano presenti tra le istan- 
ze portate avanti dai movimenti sociali nati 
nell'ultimo anno in Israele - c'è chi ha parlato 
di “primavera israeliana” - fa ben sperare. E 
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inoltre in aumento il numero di coloro che si 
rifiutano di ottemperare agli obblighi di leva. 
Esperienze come quella pluriennale degli 
Anarchici contro il Muro e di tutti quelli che si 
propongono di sovvertire l'esistente creando 
collegamenti tra gli sfruttati di tutto il mondo 
sono l’unica soluzione per un conflitto che 
altrimenti rimarrà nelle mani dell'islamismo di 
Hamas da un lato e del nazionalismo sionista 
dall'altro. C'è chi chiederà: e noi intanto? Si 
attende che tutti diventino anarchici in quei 
territori devastati dalla guerra permanente? 
No, noi non siamo in attesa di questo. Noi 
dobbiamo agire - estendendo la solidarietà 
internazionale - affinché tutti gli oppressi 
prendano coscienza che il vero nemico è 
chi ci vuole divisi per nazionalità, cultura e 
religione e che così come non ci deve es- 
sere nessuna guerra tra i popoli non ci deve 
essere nessuna pace tra le classi. 


lorcon 


Questa volta la Torino-Lione la facciamo noi... 


Lyon, 3 Dicembre 2012 
Manifestazione No Tav 
Place Brotteaux, Lyon 
Ore 12.00 concentramento e assemblea 
Ore 14.00 partenza del corteo 


... per dire NO TAV! 
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Morti di Stato 


Vi racconto una storia 


Chiesto il rinvio a giudizio per il ma- 
resciallo dei carabinieri indagato per la 
morte del giovane Massimo Casalnuovo 


Dopo 14 mesi dalla morte di Massimo 
Casalnuovo, giovane di 22 anni deceduto 
a Buonabitacolo (SA), il 20 Agosto 2011, 
in un incidente stradale in prossimità di un 
posto di blocco istituito dai Carabinieri in 


via Grancia, la Procura della Repubblica. 


di Sala Consilina ha chiesto il rinvio a 
giudizio per il maresciallo dei Carabinieri 
Giovanni Cunzolo. A renderlo noto l'avv. 
Michele Capano, legale del locale Comi- 
tato verità e giustizia. 


La dinamica dell'incidente 

La sera del 20 agosto 2011, dopo aver 
lavorato tutto il giorno, Massimo sale sul 
ciclomotore per ritornare a casa per cena. 

E’ piena estate e, come ogni sera, 
dopo aver fatto la doccia uscirà con gli 
amici, per un gelato o una birra in com- 
pagnia. Le luci in strada non sono state 
ancora accese e | carabinieri istituiscono 
un posto di blocco, dietro una curva, (una 
posizione utile all’effetto sorpresa ma 
che non garantisce, di certo, la miglior 
sicurezza degli automobilisti). | carabinieri 
sono due. Mentre il primo è impegnato a 
redigere un verbale di contestazione a due 
ragazzi fermati in motorino senza casco, 
il secondo sta dall'altra parte della strada. 
Dalla curva spunta Massimo alla guida 
‘del suo motorino, senza aver indossato il 
casco di protezione si trova davanti uno 
dei due carabinieri. Il ragazzo, con una 
manovra lo evita, l’altro carabiniere che 
assiste alla scena seduto all’interno della 
“gazzella” scende e cerca di fermarlo, 
«gli urla dietro qualche frase e poi sferra 
un calcio sulla fiancata del motorino. 
Massimo prosegue la corsa per pochi 
metri, il motorino sbanda e, pochi istanti 
dopo, cade a terra privo di sensi. Sos, è 
successo? 


Due versioni 

Il maresciallo dei carabinieri racconta 
che Massimo ha accelerato per evitare di 
essere fermato e ha perso il controllo del 
mezzo cadendo e sbattendo la testa. Uno 
dei due ragazzi presenti non rimane in 
silenzio e racconta, al Corriere del Mezzo- 
giorno, una storia diversa: “Il maresciallo 
dei carabinieri è balzato fuori dall’auto 
dove stava redigendo il verbale e ha cer- 
cato di fermare il motorino. Il conducente 
lo ha evitato, il militare ha sferrato un cal- 
cio sul lato sinistro del mezzo, un Beta 50. 
Il ciclomotore ha percorso ancora alcuni 
metri sbandando, poi è sbattuto contro un 
muretto a secco di un ponte che sovrasta 
il fiume Peglio. Il ragazzo che lo guidava 
è stato sbalzato a terra, aveva sangue 
sulla fronte e non appariva cosciente”. 
. La sua testimonianza viene confermata 
da almeno un altro ragazzo che era sul 
posto. Gli accertamenti tecnici effettuati 
dalla Polizia Scientifica di Roma, in data 
7 febbraio 2012, hanno evidenziato “stria- 
ture di colore nero sulla parte bassa della 
carena del ciclomotore (con ogni proba- 
bilità i segni dello stivale del maresciallo 
nda) nonché sulla porzione di gomma di 
colore nero prelevato dalla suola della 
scarpa destra, in corrispondenza della 
punta lato anteriore sx, una microstriatura 
di colore azzurro (lo stesso colore della 
vernice dello scooter di Massimo nda)”. 


I soccorsi 

| cittadini che hanno assistito all’inci- 
dente corrono verso il ragazzo, nel frat- 
tempo giungono altri carabinieri i quali, 
dopo aver spostato la “gazzella”, cercano 
di spostare anche il motorino di Massimo, 
ma questo viene loro impedito: il sopral- 
luogo deve essere esperito dalla polizia 
urlano i presenti! Una prima ambulanza 
giunge sul posto ma non interviene perché 
non è attrezzatà per un codice rosso, ne 
arriva una seconda che trasporta il ragaz- 
zo ormai esanime in ospedale. Arrivati in 
ospedale i familiari e gli amici del ragazzo, 
con grande stupore, trovano i carabinieri 
che erano giunti in ospedale prima del ra- 


gazzo morente per farsi refertare il piede 
“per il tentato investimento”. 


Le solite “stranezze” 

‘ L’avv. Cristiano Sandri, appena nomi- 
nato dalla famiglia Casalnuovo legale di 
fiducia, ha dichiarato: “A oggi un esame 
autoptico non è stato ordinato e vorremmo 
capirne i motivi. Non ho potuto ancora 
leggere le testimonianze rese dai ragazzi 
presenti e dagli stessi carabinieri come 
voglio conoscere quali siano state le co- 
municazioni al 118 e perché i carabinieri 


hanno lasciato il luogo del fatto prima del 
trasporto di Massimo in ospedale. E poi 
non posso non sottolineare quanto meno 
la poca opportunità nell'aver trasferito | 
carabinieri sempre in coppia e solo in un 
altro paese e quindi facendoli rimanere 
nell’area di riferimento della stessa pro- 
cura che sta indagando su di loro”. Non 
si capisce, inoltre, per quale motivo si sia 
aspettato circa un mese per provvedere al 
sequestro degli scarponi del maresciallo 
dei carabinieri, quando invece il moto- 
rino e le scarpe di Massimo sono stati 


sequestrati subito considerato che nelle 
dichiarazioni dei due ragazzi testimoni 
del tragico fatto si parla di calcio sferrato 
al motorino. 

“Il reato contestato al maresciallo 
Cunzolo è l’omicidio preterintenzionale 
ai sensi dell'art. 584 del codice penale. 
Per il Pubblico Ministero Sessa, della 
Procura di Sala Consilina, il maresciallo 
avrebbe deliberatamente voluto operare 
una lesione nei confronti di Casalnuovo e 
questo comportamento avrebbe provocato 
la morte del ragazzo. L'omicidio preterin- 


24 novembre: chiudere Casa Pound 


Bologna è antifascista 


Partecipazione cittadina oltre le 
aspettative alla manifestazione indetta 


dal Coordinamento Antifascista Murri 


per rivendicare la chiusura della sede 
bolognese di Casa Pound in via Mal- 
volta 16/d. 


Oltre 1000 le persone, unitesi al cor- 
teo partito alle 16 da piazza Carducci, 
hanno sfilato davanti al nuovo tribunale 
di Bologna, in via Mazzini per poi giun- 


| gere in via Augusto Murri assediando la 


via che ospita la sede dei fascisti. 


Sulle colonne di UN erano già ap- 
parsi i comunicati ed alcune brevi di 
spiegazione della situazione. Il Coor- 
dinamento Antifascista Murri lavorava 
da mesi alla controinformazione ed alla 
mobilitazione. In vista della manifesta- 
zione del 24/11 si sono svolte in quar- 
tiere due assemblee e diversi incontri 
preparatori negli spazi sociali cittadini. 
Tutto questo ha portato ad aderire alla 
manifestazione quasi tutte le realtà 
dell'antagonismo bolognese e molti 
altri gruppi e spazi ociali indipendenti 
dal quadro istituzionale. 
| Forte la caratterizzazione libertaria 
e non omologata della manifestazione, 
grazie anche al fatto che molte com- 
pagne e compagni del Coordinamento 
“Murri” svolgono la loro attività all'in- 
terno del circolo anarchico “Camillo 
Berneri” situato nello stesso quartiere, 
ai confini della zona Murri. 

Quando il corteo si è formato, la- 
sciando piazza Carducci, la partecipa- 
zione era già dignitosa: diverse centina- 
ia di attiviste/i, studenti dell'università e 


-di alcune scuole medie, le delegazioni 


di alcuni sindacati di base. Quasi subito 
comunque il corteo è andato ingros- 
sandosi e via via che si inoltrava per 
via Mazzini si aggiungevano singoli e 
gruppi. La manifestazione raccoglieva 
il caldo sostegno di numerosi abitanti 
che affacciati al balcone o alle finestra 


inviavano segnali non equivocabili di so- 


stegno alla manifestazione. (http://www. 
zic.it/antifa-murri-mille-no-a-casapound/ 
e video sulla stampa locale) 

Lungo il corteo venivano appese alle 
cancellate, ai muri, alle colonne le “ba- 
cheche antifasciste” che ospiteranno la 
comunicazione sociale e dal basso del 


quartiere: un modo chiaro per contra- 


stare la pretesa fascista di radicamento 
sociale. Il loro “radicamento” è il risultato 
della copertura istituzionale dell'area 
PdL che governa il quartiere e dell'am- 
ministrazione comunale di Bologna che 


nulla fa per contrastare i tentativi dei 


fascisti di alzare la testa e di lanciare 
le loro provocazioni dando copertura 


all'azione squadrista. Il sindaco di Bo-. 


logna, in campagna elettorale, si era 
impegnato a non dare alcuno spazio alla 
destra. Promesse da mercante, com'era 
ovvio. A nulla sono valse le petizioni 
per la chiusura della sede fascista. La 
manifestazione del 24 è stata la risposta 


adeguata a sostegno della campagna 
per l'ennesima chiusura di una sede di 
Casa Pound a Bologna e di qualsiasi 
altra organizzazione fascista. 

D'ora in poi nessuno potrà dire di non 
sapere, non si potranno nascondere die- 
tro il comodo paravento di garantire la 
libertà di associazione. L'associazione 
“Sole e Acciaio” che fa da paravento a 
Casa Pound è stata ampiamente sma- 
scherata. | 


Per approfondimenti e l'elenco delle 
adesioni consultare: 
http://antifamurri.noblogs.org/ 


Il comunicato del coordinamento 
recita: 


“Oggi sabato 24 novembre grande 
giornata di lotta antifascista a Bologna 
contro l'apertura di CasaPound in via 
Malvolta 16/d. La manifestazione pro- 
mossa dal Coordinamento Antifascista 
Murri ha riunito, dietro lo striscione 
unitario “Bologna antifascista”, nume- 
rose realtà dell’antagonismo sociale 
bolognese e non solo, dei collettivi 
studenteschi e di abitanti del quartiere, 
in una risposta nata dal basso, unitaria, 
chiara e ferma contro ogni forma di 
fascismo che inquina le nostre strade. 
Gli slogan, la musica, gli interventi gri- 
dati oggi contro CasaPound e contro la 
cultura di odio che sottende le loro pro- 
vocazioni, sono anche un campanello 
suonato al silenzio e all’indifferenza fin 


Tragedia vicino Cosenza 


Sei raccoglitori di agrumi di nazio- 
nalità rumena sono stati travolti, sabato 
24 novembre, a Rossano (CS), dal 
treno regionale 3753 partito da Sibari 
e diretto a Reggio Calabria, mentre con 
una Fiat Multipla attraversavano i binari. 
L'auto con a bordo i lavoratori, dopo lo 


‘scontro è stata trascinata per circa 600 


metri. Immediata la reazione del sin- 
daco e dell'intera comunità rossanese 
che partecipa al dolore delle famiglie 
dei raccoglitori rumeni insieme alle 
Ferrovie dello Stato che, in una nota, 


hanno evidenziato che “il passaggio a - 


livello attraversato dall'automezzo e’ 
posto lungo una strada privata ed e’ in 
consegna a privati con una convenzione 
a termini di legge. Per informazione - 
prosegue la nota — si precisa che i privati 
che gestiscono questo tipo di passaggi 
a livello hanno l'obbligo di aprirli, per 
attraversare la ferrovia, solo rispettando 


determinate regole previste nella con- 
venzione che, in questo caso, non sono 
state rispettate”. Dalle prime notizie 
par di capire che altri due lavoratori, 
che erano a bordo dell’autoveicolo, si 


-= sono salvati proprio perché erano scesi 


dall’automezzo per aprire il cancello che 
impedisce ai mezzi l'attraversamento 
dei binari. Strani e a dir poco superati 


meccanismi per una regione nella quale. 


il governo dei tecnici ha riproposto il 


finanziamento del Ponte sullo stretto 


di Messina. Con una rete ferroviaria e 
stradale come quella calabrese di tutto 
c'è bisogno tranne che di opere fara- 
oniche di acciaio più cemento, vere e 
proprie negazioni della coscienza del 
limite, inc: 
contrapposto alla triste realtà infrastrut- 
turale come quella di Rossano o della 


. tristemente famosa Salerno-Reggio - 


Calabria. Occorre ammodernare tutta 


, incarnazione del mito sviluppista 


tenzionale è stato contestato a Cunzolo, 
con l'aggravante di cui all’art. 61 n. 9 del 
codice penale, l'aver commesso il fatto 
con abuso dei poteri o con violazione dei 
doveri inerenti ad una pubblica funzione 
o a un pubblico servizio”. 

Sarà ora il giudice dell'udienza pre- 
liminare, dr. Tarallo, il 5 luglio prossi- 
mo, a decidere se ci sono gli estre- 
mi per la celebrazione del processo. 


Angelo Pagliaro 


qui dimostrata da chi governa questa 
città e che in campagna elettorale ha 
speso parole contro l’apertura di sedi. 
fasciste a Bologna città medaglia d'oro 
della Resistenza. L’antifascismo non 
si delega. L'antifascismo è il valore 


‘comune attorno a cui si sono ritrovate 


oggi più di mille persone. Erano in strada 
contro CasaPound e contro ogni fasci- 
smo: razzismo, militarismo, sessismo, 
omofobia, discriminazione di classe. 
Ritorneremo per le strade, continueremo 
il nostro lavoro, fino alla chiusura della 
sede di CasaPound e oltre: per la libertà, 
l’internazionalismo e la giustizia sociale. 
Coordinamento Antifascista Murri” 


RedB 


Spremute di umanità 


la rete ferroviaria e stradale calabrese, 
utilizzare i meccanismi automatici e met- 
tere in atto tutte le misure di sicurezza 
degne di uno stato moderno. E’ possibile 
che tutta l'arroganza da proprietari del 
mondo che la tecnica e il cosiddetto 
progresso scientifico ci conferisce, si 
è frantumata su un anonimo cancello 
che divide la campagna calabrese dal 


resto di quell’Italia ultramoderna che 


si cerca di rappresentare in giro per le 
ambasciate di mezzo mondo? Questo 
ulteriore sacrificio di sei lavoratori, 
che per pochi euro sfacchinano tutta 
la giornata a raccogliere clementine, 


- serva da riflessione per gli spremitori di 


corpi. Questo succo è anch'esso rosso 
ma di sangue. 


A. P. 


Egitto 


La fine della rivoluzione? 


Giovedì 22 Novembre il Presidente 
egiziano Morsi, esponente di spicco dei 
Fratelli Musulmani ha decretato che le 
decisioni prese dal presidente saranno 
inappellabili di fronte alla magistratura. 
E stato, inoltre, rimosso il procuratore 
generale, con cui vi era stato un intenso 
scontro nei mesi scorsi, e la nomina 


di questa figura d'ora in poi sarà di 


pertinenza presidenziale. Morsi ha 
intenzione di presentarsi come leader 
carismatico e stabile a livello interna- 
zionale, come ben ha dimostrato con la 
mediazione tra Hamas, su cui i Fratelli 
Musulmani egiziani hanno forte ascen- 
dente, e Israele, paese ton cui l'Egitto 
mantiene da anni buoni rapporti che non 
paiono essere stati inficiati più di tanto 
dalla fine della leadership di Mubarak. 

La rivoluzione in Egitto dopo la 
prima fase di insurrezione popolare 
e dopo l'ondata di discredito che ha 
investito il vecchio presidente e il suo 
entourage ha visto la discesa in campo 
dell'esercito che ha gestito la fase di 
transizione che si è conclusa con le 


sab continua dalla prima pagina co 


verra rinviato perché non tutte le notifiche 
agli imputati sono arrivate correttamente. Il 
microfono del giudice non funziona, quindi 
nessuno - ad esclusione dei PM e degli 
avvocati della prima fila - riesce a sentire 
cosa dice. Siamo all'apice della farsa. 

Lentamente monta l’insofferenza del 
pubblico e degli imputati. Si leva qualche 
voce di protesta a cui se ne associano 
altre. Alla fine è un unico gridare. Spunta 
fuori magicamente uno striscione in cui si 
rivendica la libertà per i detenuti. Come 
recita La Repubblica del giorno successi- 
- vo: “i ruoli sembrano ribaltati e gli accusati 
essere accusatori”. 

Un cameraman RAI - anche se sprov- 
visto dell’autorizzazione del giudice ad 
effettuare riprese - approfitta della bagarre 
per usare la camera nell’intento di filmare 
la protesta. Viene invitato a desistere, cosa 
che rifiuta in modo arrogante, allora viene 
spinto fuori. 

Il giudice è costretto a sospendere 
l'udienza che verrà, dopo un'ora, ripresa 

in una maxi aula. 

La nuova aula si riempie a dismisura. 
Molti dei partecipanti al presidio esterno, 
saputo quanto stava accadendo, decidono 
di entrare. Il giudice è già arrivato ma man- 
cano i detenuti e non può iniziare. Quando 
finalmente entrano è un’ovazione. Prima 
scatta un lungo applauso e poi slogan per 
una decina di minuti. Non è facile proces- 


elezioni e la creazione del governo dei. 


Fratelli Musulmani. Questi si sono pre- 
sentati come partito d'ordine in grado di 
fare ripartire l'economia egiziana dopo 
i problemi degli anni scorsi, di porre 


fine alla corruzione proverbiale della 


burocrazia e di oltrepassare il modello 
dispotico di Mubarak. E tutto questo 
all'interno dei binari dell'islamismo. La 
normalizzazione imposta da questo 
partito è stata patita innanzi tutto dai 
lavoratori che sono tornati ad essere 
bastonati dalla polizia come all'epoca 
di Mubarak, come ben ha dimostrato la 


repressione delle lotte operaie di Porto 


Said e Alessandria. 


La decisione di Morsi di accentrare 
su di se i poteri di controllo sulla magi- 
stratura, accusata di proteggere i vecchi 
papaveri del regime, è stata accolta da 
manifestazioni di consenso da parte 
della folla radunata davanti al palazzo 
presidenziale. I| partito di governo ha 
infatti una forte capacità di mobilitazione 
delle masse, sopratutto tra il ceto medio, 


Processo ai No 


sare un movimento come quello NO TAV. 
Riprende il dibattimento. Finisce l'ap- 
pello di imputati e avvocati, i difensori pre- 
sentano le istanze relative alle irregolarità 
di notifica, il giudice annuncia il rinvio al 21 
gennaio 2013. Poi detta il calendario delle 
udienze fino a luglio, con una media di 4 
al mese. La prima udienza è terminata. 
Immediatamente ripartono gli slogan 
per salutare i detenuti che, visibilmente 
emozionati, ricevono il caldo abbraccio del 
popolo NO TAV presente. L'aria è incan- 
descente, i secondini fanno fatica a con- 
vincerli a seguirli per riportarli in carcere. 


Ancora una volta il movimento ha dimo- 


strato di non lasciarsi intimorire e di essere 
unito nella difesa degli imputati. Non ci 
sono “infiltrati” ma un unico movimento 


popolare che si batte contro la devasta- 


zione di un territorio e contro lo spreco di 
miliardi di denaro pubblico dirottati. nelle 
casse del partito trasversale degli affari, 
in cui pacificamente coesistono destra e 
sinistra istituzionali. 

Il giorno successivo giornali e tele- 
visioni ingigantiranno all'inverosimile 


l'allontanamento del cameraman, che si 


tramuterà in un'aggressione a un povero 
lavoratore. Ancora una volta il solito copi- 
ne per criminalizzare il movimento. 0g ni 
scusa è buona. 

Il prossimo dicembre si terrà l'udienza 


e non esita ad usarla per autoglorificarsi 
o per attaccare, anche fisicamente, gli 
oppositori che accusano il governo di 
avere tradito la rivoluzione. La decisione 
presidenziale ha attirato anche severe 
critiche da parte dell'opposizione libera- 
le e forti proteste, con scontri al Cairo, 
sono state organizzati dai gruppi di base 
che iniziarono la rivolta a piazza Tahir. 


La polizia ha eretto un muro di ce- 
mento armato per contenere la folla. 
La Rivoluzione che cacciò Mubarak ha 
dato comunque i suoi frutti dimostrando 
che le masse popolari egiziane non sono 
passive e inamovibili come spesso ce 


le si figura. Anzi, hanno dato dimostra- 


zione di forte dinamismo cacciando il 


governo di Mubarak e innescando un 


ciclo di lotte che continua nonostante la 
normalizzazione e la repressione voluta 
dall'attuale governo. 


lorcon 


Tav 


preliminare per altri 8 compagni, già inclusi 
nell'inchiesta Caselli, archiviati in prima 
battuta e successivamente ripescati dalla 
procura. Dopodiché verranno anche loro 
inseriti nel nostro maxi-processo che salirà 
così a oltre 50 imputati. 


Alla prossima udienza potranno ancora 
costituirsi parti civili. Allo stato attuale ab- 
biamo contro, oltre a numerosi agenti e vari 
sindacatini della sbirraglia, Italcoge (ditta 
fallita il cui titolare è accusato di bancarotta 
fraudolenta) e LTF. Quest'ultima, società 
italo-francese appaltatrice della costru- 
zione del tunnel, è patrocinata dallo studio 
del ministro della giustizia Paola Severino 
(quella che sostiene che in Italia le galere 


“non sono degne di un paese civile ma non 


fa nulla per migliorare la situazione dei de- 
tenuti). Anche la Cancellieri ha annunciato 
che il ministero degli interni si costituirà 
parte civile. Lo vedremo a gennaio. 


Certo che, in un processo che - a detta 
di Caselli - non ha nulla di politico ma sono 
solo contestati reati individuali, compaiano 
le presenze occulte di ben due ministri 
(interni e giustizia) suona alquanto strano. 


A sarà dura! 


Tobia 


Federazione Anarchica Italiar a 
Convocazione Congresso Straordinario e Con segno Nazionale 
La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Itali na indice, per i giorni 12 e 13 


-= gennaio 2013, un Congresso Straordinario ed un Conve 


ordini del giorno: 


Congresso Straordinario 
Ordine del giorno 


gno Nazionale qa lla Federazione, con i seguenti 


- Situazione di "Zero in Condotta" e di "Umanità Nova" lenhe statuti delle associazioni); 
- Integrazione della Commissione di Relazioni Internazionali. 


Convegno Nazionale 
Ordine del giorno 


- Relazione del gruppo di lavoro sulla repressione; 
- Questione internazionale: dibattito sulla crisi economica in vista della prossima riunione dell'|.F.A.; 
- Dibattito sul prossimo Congresso Ordinario della Federazione Anarchica Italiana. 


Sia il Congresso Straordinario che il Convegno Nazionale si terranno nei locali della Federazione Anarchica 
Milanese i in viale Monza 255 - fermata Precotto della metropolitana. 


Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
http://\www.federazioneanarchica.org 
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Per bonifici bancari: IBAN: MRI ella 
CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

intestato sempre a Federico Denitto 

Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e indirizzo completo 
di CAP e nel caso anche il gadget desiderato nella causale. 
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Ne sutor supra crepidam iudicaret — 


Weber 2.0 


Leggo sulla pagina facia ‘d buc degli 
Insegnanti Arrabbiati, a firma Angelo 
Imbrogno, la seguente lettera: 

“Verso il prossimo 24 novembre... 
Ma non sarebbe veramente necessario 
ed urgente avviare una reale, effettiva 
ed efficiente autoorganizzazione dal 
basso partendo dalle singole scuole? 
Ma proprio non ci si può svincolare dalla 
cgil, dai cobas, dagli unicobas, dall’usb 
e chi più ne ha più ne metta? No? Anzi... 
dobbiamo proprio rimettere in gioco pure 
la cisl, la uil, lo snals e la gilda? Ma an- 
cora la cisl and company? E’ cosi che 
pensiamo di fare i nostri interessi? Ma 
non dovremmo invece svincolarci seria- 
mente anche dal pd, dalla rifondazione, 
dall’'ecologia e libertà, dalla sinistra cri- 
tica, dai comunisti uniti come da quelli 
divisi? No? Non abbiamo la necessità 
nonché la possibilità di sviluppare dalle 
scuole un'autentica autoorganizzazione 
dal basso? E se non ora...quando?” 


Dunque Imbrogno rileva un fatto, per 
la verità, evidente e cioè che esistono 
organizzazioni sindacali. Per motivi che 
ignoro fa riferimento anche ad orga- 
nizzazioni politiche. Per parte mia, mi 
terrò al ruolo di quelle sindacali per non 
allungare il brodo. 

Chiunque abbia partecipato, come 
chi scrive, ad un certo numero di as- 
semblee nelle scuole avrà, per la ve- 
rità, rilevato che i colleghi realmente 
esistenti chiedono proprio quello che 


a Imbrogno ripugna, e che non piace 
nemmeno a me, e cioè l’unità sindacale 
la più vasta possibile mentre non sem- 
brano desiderosi di dare vita a comitati 
autorganizzati di scuola. 

Naturalmente le cose potrebbero 
cambiare ma, a mio avviso, stare alla 
realtà effettuale e tener conto del fatto 
che un movimento autorganizzato può 
svilupparsi solo se vi sono persone che 
intendono autorganizzarsi non ha mai 
fatto male a nessuno. 

Nessuna speranza dunque per un 
processo di autorganizzazione dunque? 
lo credo che si tratti di intendersi. 

Se per autorganizzazione si intende 
una forma, un modello organizzativo, 
una semplice separazione dall'istituito 
e, nella fattispecie, dai sindacati ci si 
infila in un'evidente contraddizione. 

Il nuovo soggetto autorganizzato 
che Imbrogno propone, infatti, se si 
realizzasse sarebbe esso stesso un'i- 
stituzione. 

Basta avere un po’ di memoria per 
rendersene conto: Cobas, CUB, la 
stessa Gilda ecc. non nascono forse da 
movimenti di lotta autorganizzati e non 
sono, in fondo, altro che la sedimen- 
tazione organizzativa di parte di quei 
movimenti? | 

Naturalmente è legittimo ritenere che 
siano inadeguati, che non vadano bene, 
che si possa sviluppare un movimento 
autorganizzato “vero” ma sarebbe an- 
che interessante sapere come si ritiene 


L'accordo sulla produttività 


Martedì 19 novembre il Governo ha 
ottenuto un altro successo nella sua po- 
litica di tutela degli interessi capitalistici: 
l'accordo sulla produttività, firmato da 
diverse associazioni sia di capitalisti che 
sindacali, e con il dissenso della CGIL il 
cui giudizio, come dice il segretario Ca- 
musso, “rimane negativo su alcune parti 
dell'accordo”. Non si tratta di una svolta, 
l'accordo sulla produttività si inserisce 
nel solco degli altri accordi che progres- 
sivamente hanno prima sterilizzato la 
lotta dei lavoratori e irreggimentato le 
loro strutture di base (1993), e poi han- 


no cercato progressivamente di imporre - 


l'arbitrio padronale nei luoghi di lavoro. 
Gli ultimi anelli di. questa catena si 
chiamano riforma della contrattazione 
(2009) con la quale si introduce il con- 
cetto che la contrattazione aziendale 
può derogare dalle norme del contratto 
nazionale, peggiorandolo, e si lega 
l'adeguamento salariale non più all’infla- 
zione programmata, ma all'indice IPCA; 
rappresentanza sindacale, firmato anche 
dalla CGIL (2011): le nuove regole certifi- 
cano la rappresentanza sindacale che ha 
diritto a partecipare alla contrattazione. 


Le linee di tendenza su cui si muo- 


vono questi accordi sono chiare: ridurre 
ulteriormente la possibilità di ottenere 
aumenti salariali reali, ridurre la tutela le- 
gale dei lavoratori spostando il peso della 
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pa del Tribunale di Roma. Stampa: La Cooperativa 
Tipolitografica, via S. Piero 13/a, 54033 Carrara. 
STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


contrattazione sul piano aziendale, in- 
gabbiare la rappresentanza dei lavoratori 
all'interno dei sindacati collaborazionisti. 

L'idea di fondo dell'accordo, spostare 
il baricentro della contrattazione, e in 
particolare su questioni delicate come gli 
aumenti salariali, gli orari, le mansioni e 
la videosorveglianza, dal contratto nazio- 
nale (e dalle tutele garantite dalle leggi) 
alla contrattazione aziendale, ha degli 
aspetti di illegalità e di incostituzionalità, 
tanto che gli stessi contraenti si rivolgono 
al Parlamento per le necessarie modifi- 
che legislative. 


Entrando nel merito dell'accordo, il 
primo colpo di piccone viene portato al 
salario: le parti contraenti si impegnano a 
mantenere l'aumento salariale comples- 
sivo (paga base più salario di produttività 
da contrattare a livello aziendale) all'in- 
terno della variazione dell'indice IPCA. 
LIPCA èP Indice di Prezzi al Consumo 
Armonizzato a livello Europeo depurato 
dai prezzi energetici, che sostituisce il 
riferimento all'inflazione programmata 
dal Governo. 

Nel nuovo accordo si stabilisce che 
l’Indice IPCA dovrà indicare solo il tetto 
massimo del possibile aumento salariale 
(ossia che si può rimanere al di sotto), 
subordinando, comunque, l'aumento 
delle retribuzioni alla rappresentazione 
della situazione economica fornita da 
istituzioni economiche nei confronti delle 
quali i lavoratori non sono in grado di 
esercitare alcun controllo. 

Si afferma che, essendo la produttività 
e la redditività d'impresa, obiettivo gene- 
rale e condiviso, non si potranno chiede- 
re adeguamenti salariali non considerati 
compatibili con quello stesso obiettivo. 

Si sancisce che una quota di quanto 
contrattato a livello nazionale, andrà stor- 


| nata a finanziare il salario di produttività 


da contrattare a livello locale. Cosicché 
la contrattazione del salario aziendale 
di produttività non si sommerà più alla 
contrattazione nazionale ma si finanzierà 
con una quota da individuare su quanto 


a livello nazionale è stato erogato a co- 


che possa evitare il classico riflusso e 
la classica sedimentazione. 

Fra l’altro i movimenti autorganiz- 
zati, e la cosa non è scandalosa, non 
sono il perfetto regno dell’eguaglianza 
e della libertà su questa terra, vi sono 
leadership, differenze di competenza, 
personalismi. Basta, a questo propo- 
sito, ricordare qualche carriera politica 
e/o professionale di diversi leader di 
movimenti passati. 

Se, invece, si considera, come faccio 
io, che il termine autorganizzazione de- 
finisce non una forma ma una PRASSI 
la questione si pone in modo diverso. 

Se si guarda a questi movimenti in 
maniera non formale/metafisica appare 
evidente che si tratta di un eccesso degli 
effetti sulle cause che li hanno generati. 

In altri termini, gruppi umani si metto- 
no in movimento per ragioni immediate, 
nel nostro caso le 24 ore, e mettendosi 
in moto affrontano questioni più generali 
e rendono visibile un bisogno di azio- 
ne, protagonismo, comunicazione che 
eccede le forme organizzative già date. 

Ne consegue un bisogno forte di 
autonomia DA ciò che esiste prescin- 
dendo da ogni giudizio di merito. Non 
ci si separa a causa di ciò che questo 0 
quel sindacato ha fatto e fa ma perché 
si vuole marcare una propria compiuta 
indipendenza. 

In realtà, quindi, il movimento giace 
su un piano diverso da quello su cui 
opera un'associazione stabile qual'è un 


pertura (seppur parziale) dell'aumento 
del costo della vita. 

L'applicazione di questa norma non 
può che portare ad una drastica riduzione 
del salario, che si aggiungerà al crollo 
del potere d'acquisto dei salari, pari al 
15 per cento in meno negli ultimi cinque 
anni, cioè con i governi Prodi, Berlusconi 
e Monti. i 

L'accordo prevede che i lavoratori 
saranno compensati con riduzioni fiscali 
sugli aumenti salariali legati alla produt- 
tività. Su questo c'è da dire che, visto 
che tali aumenti sono aleatori, legati ai 
risultati delle imprese, i vantaggi fiscali 
sbandierati dai rappresentanti sindacali 
sono altrettanto aleatori; inoltre, visto che 
questo Governo e i successivi saranno 
costretti ad aumentare la pressione 
fiscale, tali riduzioni serviranno tutt'al 
più a far sentire meno questo aumento 
delle tasse; infine, c'è da tener presente 
che già ora la maggioranza dei lavoratori 
appartiene alla categoria degli incapienti, 
cioè cittadini il cui reddito non raggiunge 
il minimo di imposizione fiscale, oppure 
che recuperano gran parte di quanto 
pagato grazie al 730. Solo le categorie 
più alte beneficeranno delle riduzioni 


fiscali. mentre la riduzione del salario | 


colpirà soprattutto quelle più basse. Lo 
stesso Governo è conscio di quest’'im- 
broglio, tant'è vero che è previsto uno 
stanziamento di 800 milioni di euro per 
la detassazione; 800 milioni che divisi fra 
tutti i lavoratori dipendenti fanno circa 50 
euro a testa. Per il 2013 si prevede già 
una riduzione dello stanziamento. 
Per quanto riguarda gli altri temi, ora- 
rio, demansionamento, privacy, sono tutti 
impostati nel senso di un peggioramento 
delle condizioni concrete dei lavoratori, 
ma sono di più difficile attuazioni in quan- 


to implicano modifiche sia dello Statuto 


dei Lavoratori che del Codice Civile. 
Quello che emerge chiaro è il ruolo 
preponderante svolto dal Governo. L'Ita- 
lia è una repubblica democratica, fondata 
sul lavoro di milioni di schiavi salariati; 
tutto l'ordinamento giuridico è indirizzato 
alla tutela della proprietà privata, in par- 


sindacato, di norma opera per un perio- 


do di tempo preciso e scompare quando 
ha realizzato i propri scopi o, purtroppo, 
a fronte di una sconfitta radicale ma 
lascia tracce nella cultura, nella prassi, 
nell’esistenza di chi vi ha partecipato. 

Come può porsi un sindacato di 
fronte ad un movimento? Molto schema- 
ticamente può viverlo come un problema 
o come un opportunità. l 

Nel primo caso si chiude nella pro- 
pria identità e, per le ragioni migliori o 
peggiori non vi si relaziona. Nel caso 
che stiamo esaminando, ad esempio i 
sindacati istituzionali in qualche misura 
e in maniera diversa si sono regolati in 
questo modo anche se, con alcune indi- 
zioni di sciopero, hanno cercato di “dare 
una risposta” alla pressione della base. 

Nel secondo caso cercano di soste- 
nere il movimento, di farsi influenzare ed 
arricchire dai contenuti che il movimento 
stesso esprime, di essere uno strumento 
utile ai processi di autorganizzazione. 
Possono farlo bene o male, possono 
commettere degli errori, e certo ne sono 
stati commessi anche ad opera di chi 
scrive, ma è questa la logica che deve 
avere, almeno a mio avviso, il sindaca- 
lismo di base. 


Nello stesso tempo il sindacato di 
base è portatore di una memoria critica 
delle lotte e delle vicende passate oltre 
che di una valutazione generale della 
situazione presente ed è assolutamente 


Andare, camminare, lavorare! 


ticolare della proprietà privata dei mezzi 
di produzione; ma tutto questo evidente- 
mente al governo non basta, come non 
basta l’usurpazione del potere legislativo 
fatta con i provvedimenti straordinari, con 
i decreti legge. Il governo, pur di tutelare 
i privilegiati, i possessori dei mezzi di 
produzione; i capitalisti, viola la sua stes- 
sa legalità e anziché imporre alle parte 
sociali il rispetto della normativa vigente 


nella contrattazione, usa gli accordi per 


forzare il Parlamento a modificare la 
legislazione. Abbiamo già visto i membri 
di questo governo nella veste di bugiardi, 
spergiuri, violenti, ora li vediamo anche 
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legittimo che lo difenda. 

Faccio anche a questo proposito un 
solo esempio, di fronte alla deriva fasci- 
stoide di. coloro che liquidano i “sinda- 
cati” come se fossero tutti eguali e tutti 
funzionali all'integrazione subalterna 
dei lavoratori è doveroso ricordare che: 

vi sono sindacati concertativi finan- 
ziati da governo e padroni e sindacati 
conflittuali che si reggono sull’impegno 
volontario di chi ne anima la vita e 
l’azione; 

gli stessi sindacati concertativi non 
sono degli ultracorpi ma corrispondono 
all’attitudine opportunista, uso il termine 
in senso tecnico, di grandissima parte. 
dei lavoratori; Di vd 

i lavoratori hanno l'esigenza di orga- 
nizzazioni stabili per la propria difesa 
individuale e collettiva e solo chi vive 
nel paese dei campanelli o è in asso- 
luta malafede può sottovalutare questa 
necessità. 

Ne consegue che o si lascia spazio 
ai sindacati concertativi o sui opera per 
costruire una proposta alternativa alla 
loro pratica. 


Hic rhodus, hic salta 


Cosimo Scarinzi 


violare la loro stessa legalità: di fronte 


al paese reale, composto da chi lavora 
e produce, da chi è sfruttato e oppresso, 
non si contrappone più il paese legale, 
ma il paese illegale; un paese che fa 
dell’autorità di cui è investito il miglior 
strumento per abusi, ruberie, gozzoviglie. 
E’ in questo quadro che si inserisce 
l'accordo sulla produttività, un altro passo 
verso la fascistizzazione dello Stato. 


Tiziano Antonelli 


Saluzzo 


_ In ques 


Mentre alla casa del cimitero tirano 
a campare tra brandelli di lavoro, attese 
per il rinnovo del permesso di soggiorno 
che non arriva e la tentazione di partire 
per Rosarno, qualcuno prende in mano 
il proprio destino o, semplicemente, 
afferra al volo la fortuna di passaggio. 

| permessi di soggiorno di “Cucciolo” 
e Momo sono fermi in questura a Cuneo 
e chissà quando arriveranno, tanto che 
“Cucciolo” non può prenotare il volo 
per Bamako e Momo rischia di perdere 
il biglietto che già ha pagato. Pascal, 
nonostante formalmente sia libero di 


SORIA. 


andare dove vuole, resterà a Saluzzo, a 


metà strada tra la disperazione e la sala 
lettura della biblioteca civica. Mustafà 
è arrivato a Rosarno vestito di tutto 
punto da americain, con la tenda e la 
sua ingenua incoscienza. Intanto però 
Marco ieri mi ha portato la sua bicicletta 


ed è partito per Milano Malpensa dove 
prenderà un aereo per il Mali, scalo a 
Lisbona; oggi ho portato Jean Claude 
(l’ultimo dei verzuolesi) a prendere il 
pullman per Torino, saluterà la sorella 
che vive lì con il marito italiano e venerdì 
partirà per Abidjan, scali a Istanbul e in 
Ghana, dove potrà incontrare la figlia 
che non ha mai visto. Ballo e Sylvain 
sverneranno felicemente nel micro 
appartamento di Costigliole, un po’ più 
largo dopo la partenza di Danhule per 
Roma per racimolare ancora qualche 
euro e pagarsi il biglietto per l'Africa. 
Sylvain aspetta il fratello, gloria del 
reggae burkinabé in visita all'Italia con 
il figlioletto. 

A Villafalletto si è trasferito Mamadou 
che ha trovato ospitalità presso una 
famiglia che sembra uscita dall'albero 
degli zoccoli. L'anziana madre è morta 


e Mamadou potrà abitare il suo alloggio 
al piano terra della cascina, così si potrà 
occupare di mucche e maiali. Quando 
l'ho accompagnato era la persona più 
felice del mondo! 

Ho visto Nestor passeggiare in C.so 
Italia: lavora, gioca a calcio e freme dal 
desiderio di vedere la moglie che arri- 
verà per le vacanze di natale insieme a 
una delle due figlie; la più piccola non 
potrà venire perché non ha ottenuto 
il visto. L'amico di “Cucciolo” che non 
ricordo mai come si chiama, ha chiesto 
a Pia il nome di alcune città della Ger- 
mania perché vuole vedere su internet 
se là c'è lavoro visto che è lo stato 
più forte in Europa. Bouaré è a Nizza 
dove aveva un gancio con qualcuno e 
aspetta di andare in Algeria a trovare la 
moglie che è arrivata dal Mali: così si 
incontrano a metà strada. Davide mi ha 


to inizio inverno... 


invitato a Lagnasco a bere un bicchiere 
di tavernello (ma è meglio che non mi 
faccia vedere dalla padrona di casa...). 
Mi chiedo, con un po’ di tristezza e no- 
stalgia, cosa stanno facendo ora lossef 
a Padova, Karim a Macerata, Diallo a 
Ravenna, Amadou a Torino, Yacouba a 
Trento, Shek a Lecco, l’altro Yacouba 
a Parigi, quelli che sono a Foggia, a 
Bari, a Napoli, a Rosarno... La Caritas è 
chiusa, deserta, una bicicletta scassata 
dimenticata nel cortile; barricata dalle 
ferree impalcature di un cantiere monta- 
to da mesi per un prezioso restauro della 
facciata. “Peccato spendere tutti questi 
soldi per un lavoro a regola d’arte e poi 
metterci dentro tutti quei negri” mi ha 
detto in perfetto piemontese un operaio. 

Il maresciallo del comando carabi- 
nieri di Saluzzo è sull’orlo di un esau- 


rimento nervoso perché in città ci sono 


Giornata internazionale contro la violenza sulle donne 


Ipocrisia di genere 


Il 25 novembre è la giornata interna- 
zionale contro la violenza sulle donne, 
recentemente dichiarata un'emergenza 
dall'ONU. 


Si fa ovviamente riferimento alla vio- 
lenza di genere, ossia quella esercitata 
da uomini su fidanzate, mogli, figlie, 
compagne; emblematico il caso, qui a 
Palermo, della povera Carmela Petrucci, 
uccisa a coltellate per difendere la sorel- 
la dall’aggressione dell'ex fidanzato che 
le attendeva sotto casa. E ci si affretta a 
etichettare ogni episodio come un ‘rap- 
tus”, a dire che in fondo “era un bravo 
ragazzo”, senza volere scoprire le cau- 
se che lo hanno originato. Cause che 
possiamo ritrovare nella cultura nazio- 
nalista, sessista, razzista, in definitiva 
fascista, in cui siamo immersi: che porta 
. a uccidere perché “o mia o di nessuno”. 
La ragazza è sua, di sua proprietà, e 
non può ribellarsi a tale stato. E quella 
violenza che uccide una donna ogni tre 
giorni, dall'inizio dell’anno; per far fronte 
alla quale si cerca di unire in un “patto di 
genere” tutte le donne in quanto tali, a 
prescindere dalle specifiche differenze, 
contro un nemico comune rappresentato 
dai maschi. Applicando tale criterio, 
chiunque ad esempio critichi una donna 


per le sue posizioni politiche è automa- — 


ticamente contro le donne e complice 
del maschilismo. Questo semplicistico 
assioma binario (donne buone per na- 
tura, maschi cattivi e violenti per natura) 
non tiene conto delle altre violenze, oltre 
quella fisica, che vengono compiute ogni 
giorno sulla pelle delle donne. La prima, 
direttamente connessa alla violenza di 
genere, è quella economica: consiste 
sia nella generale diffusione di forme 
di lavoro “deboli” come quello precario 
che non comportano garanzie di diritti 
(alle ferie, alla malattia, alla pensione, 
ecc.), anche perché spessissimo in 
nero, sia nella specifica riduzione dei sa- 
lari alle donne, a parità di lavoro svolto 
mediamente pagate il 30% in meno dei 
loro colleghi maschi. La combinazione 


di questi fattori porta alla dipendenza 


economica(dai genitori, dal partner) e 
impedisce di raggiungere l'autonomia. 


Sul piano pratico costituisce un'arma 
in più nelle mani di un marito, fidanzato, 


compagno violento per tenere ancorata 


a sé la propria vittima (“ti sbatto fuori di 
| casal”) e comunque per avere un potere 
ulteriore su di lei. Gli autori di violenza 
economica sono certamente trasversali 
ai generi: basti pensare al ministro For- 
nero e alle proposte, in materia, del go- 
verno Monti. Ma, in nome del suddetto 
patto di genere, non si possono criticare 
in quanto donne e quindi buone per 


natura. Sul piano etico e dei diritti civili, 
inoltre, come possiamo considerare i 
ripetuti e ormai quasi quotidiani attac- 
chi alla salute e all'autodeterminazione 
delle donne, portati avanti dallo Stato e 
dalle gerarchie ecclesiastiche, se non 
come ennesima violenza? 
Non è forse violenza quando si nega 
una educazione sessuale effettiva, me- 
todi contraccettivi facili e rapidamente 
disponibili per tutti/e (basti pensare al 
rifiuto di prescrivere la “pillola del giorno 
dopo” o all’obiezione di coscienza per 
i farmacisti), o il diritto ad un aborto 
sicuro? 
A proposito di quest'ultimo punto, 


fioriscono in tutta Italia i decreti delle 


regioni per fare entrare il famigerato 
Movimento per la Vita nei consultori (in 


Antifascismo e potere (Bastogi, 
Foggia, 2012, 151 pp., euro 15) è una 
“Storia di storie” come recita il sottoti- 
tolo, dedicato al compianto Ferdinando 
Cordova. Storie che ruotano attorno 
all'antifascismo popolare e ad alcune 
sue figure, dimenticate o nascoste. 

Aragno scava negli archivi e nella 
memoria popolare, apre, in molti casi 
per la prima volta, faldoni anonimi per i 
più, ma che dentro racchiudono storie 
di vita vissuta e di antifascismo inteso 
come lotta e etica quotidiana, lonta- 
nissimo dalle categorie di potere o di 
pragmatismo politico. 

Sono storie di compagne e compa- 
gni, dissidenti e sovversivi, per lo più 
quasi sconosciuti. | 

E il caso dell'anarchica Clotilde Pe- 
ani nata nel 1878 a Torino attiva lungo 
la penisola fin all'avvento del fascismo 
quando la repressione la costringe in 
manicomio. Oppure di Emilia Buona- 
cosa, ribelle due volte — verrebbe da 
dire — contro una società maschilista 
e classista. Nata a Pagani nel 1881 
e trasferitasi in Emilia, partecipa da 
libertaria alle lotte del Biennio rosso, 
assiste all'avvento del fascismo e ed 
è costretta prima all'esilio a Parigi e 
poi al confino a Ventotene. Controllata 
dalla polizia anche dopo la Liberazione, 


Veneto firmata anche dalla candidata 
alle primarie del PD Laura Puppato), 
mentre si tagliano i fondi ai centri anti- 
violenza costretti a chiudere (quei pochi 
che ancora restano). 


E non è, ancora, violenza sulle donne 
ogni volta che se ne riduce la sessua- 
lità a due stereotipi, o madre casta e 
santa o puttana? Per le lesbiche, alla 
violenza che subiscono in quanto don- 
ne si aggiunge quella che subiscono in 
quanto omosessuali, sia in fatto di diritti 
negati, sia per vere e proprie aggres- 
sioni squadristiche da parte di soggetti 
dichiaratamente fascisti. Per non parlare 
della violenza razziale che subiscono le 
migranti che, qui, si vedono costrette ad 
esercitare la prostituzione, esposte alla 


__ cuiture o 
Antifascismo e potere 


Antifascismo e potere 
di Giuseppe Aragno 


muore nel 1976. 

Le vicende di cui tratta l'autore sono 
degne di un romanzo d'avventura: 
quelle dell'anarchico napoletano Um- 
berto Vanguardia, un altro “biografato” 
in Antifascismo e potere (e a cui Fabrizio 
Giulietti ha dedicato una monografia 
edita da Galzerano nel 2009) non sono 
da meno. Propaganda tra gli operai, ga- 
lera, un periodo di esilio in Sudamerica, 
azione senza sosta nella sua Napoli, la 
tremenda esperienza della prima guer- 
ra mondiale, la redazione di manifesti, 
giornali e numeri unici, le agitazioni 
sociali del 1919-1920, la salita al potere 
di Mussolini, il confino a Ustica: tutto ciò 
si intreccia e si sovrappone in una storia 
emblematica delle vite di molti altri rivo- 
luzionari del periodo. Storie personali e 
“grande storia” vanno così in parallelo 
e ognuna delle brevi biografie stilate da 
Aragno aggiunge un singolare punto di 
vista sui fatti che sconvolgono gli ultimi 
decenni dell'Ottocento e la prima metà 
del Novecento. Emblematica in questo 
senso è la vita di Giovanni Bergamasco, 
nato a San Pietroburgo (1863), nichilista 
prima, poi, una volta trasferitosi a Napo- 
li, anarchico bakuninista fino a metà de- 
gli anni Novanta, quindi socialista, infine 
nuovamente libertario con l'avvento del 
fascismo, finisce i suoi giorni tra mani- 
comio e confino rifiutando di piegarsi 
tanto a Mussolini quanto a Stalin. Nel 
volume sono trattate anche le vicende 


violenza dei clienti e dei loro sfruttatori o 
a quella dei poliziotti, quando vengono 
arrestate in qualche retata e poi portate 
nei C.1.E.( Centri di Identificazione ed 
Espulsione), autentici lager della demo- 
crazia, dove spesso vengono stuprate e 
picchiate se osano ribellarsi. 


Non possiamo sperare che questo 
desolante quadro sia migliorato dall'alto 
o attraverso le aule dei tribunali. Dobbia- 


mo costruire delle relazioni antiautorita- . 


rie, orizzontali, liberate e liberatorie che 
sovvertano questa cultura opprimente. 
Solo così riusciremo a sradicare la vio- 
lenza sulle donne. 


Spazio di Cultura Libert'Aria — 
| Palermo 


di Nicola Patriarca, comunista stritolato 


tra i totalitarismi novecenteschi; di Luigi 


Maresca, liberale e partigiano durante le 


quattro giornate di Napoli; di Pasquale 


Ilaria, ex ufficiale che sobilla la popo- 
lazione della natia Caposele contro il 


regime e viene quindi confinato alla 


Tremiti; di Renato Grossi, combattente 
nella Spagna rivoluzionaria. 

| Le storie narrate da Aragno fanno 
nuova luce su categorie spesso di- 
menticate dalla storiografia ufficiale: 
gli anarchici e i sovversivi, certo, ma 
anche i militanti del meridione d'Italia, 
le donne, e coloro che il potere defini- 
sce pazzi e rinchiude in manicomio, per 
reprimerli meglio. Attraverso tali storie 
l'autore analizza così la “grande storia”, 
rendendo consapevole il lettore di come 
quest'ultima sia costituita proprio da 
quella multiforme miriade di vicende 
individuali e collettive che sono di solito 
ritenute “minori”. 

L'autore gestisce un suo interessante 
blog http://giuseppearagno.wordpress. 
com/ e nel corso degli anni ha dato alle 
stampe numerosi testi sull'antifascismo 
popolare, sulla storia di Napoli con par- 
ticolare attenzione alle dinamiche del 
locale movimento operaio, sulle foibe 
(insieme a Alexander Hòbel e Alessan- 
dra Kersevan). 


Hugo 


2 dicembre 2012 


soltanto più bianchi, ricchi e indifferenti 
e la noia è mortale; neanche più un 
antirazzista da avvicinare con fare ami- 
chevole per estorcere informazioni su 
misteriosi complotti internazionali o un 
africano da comprare con la promessa 
di una suite all'hotel Griselda per tutto 
l’anno. Il prode assessore, infreddolita 
e con il naso rosso come la sua impec- 
cabile giacchetta invernale, continua a 
sfrecciare per la città in sella alla sua 
bicicletta mentre il resto della giunta è 
indaffaratissimo per le primarie del par- 
tito democratico, fa costruire rotonde, 
discute di sensi unici, limiti di velocità 
e centri commerciali, inaugura strade 
dedicate a eroi minori della patria. Per 
fortuna tra poco si accenderanno le luci 
del santissimo natale e avremo tutti un 
motivo in più per lamentarci della crisi 
che ci attanaglia. 

Intanto gli antirazzisti continuano or- 
gogliosamente a chiamarsi così e sono 
tutti un po’ provati ma mai domi, pronti 
ad andare in letargo con una buona 
provvista di rabbia, desideri e progetti, 
in attesa del risveglio primaverile. 


lele 
Comitato Antirazzista Saluzzo 
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Modena 
Corteo USI/AIT 


In occasione del congresso dell’AIT- 
IWA, l'Associazione Internazionale 
dei Lavoratori a cui aderisce l'Unione 
Sindacale Italiana che c'è stato a Mo- 
dena il 23, il 24 e il 25 novembre, nel 
centenario della fondazione dell’USI, 
si è tenuto il corteo internazionale che 


ha attraversato il centro storico della . 


città emiliana per ribadire la necessi- 
tà dell’organizzazione di classe degli 
sfruttati per costruire una società libera 
dalla schiavitù salariata e da ogni forma 
di dominio. Il corteo rossonero, che ha 
visto la partecipazione di più duecento 
compagni tra delegati delle organizza- 
zioni dell’AIT e compagni dell’USI, ha 
attraversato il centro storico della città 
emiliana scandendo slogan in diverse 
lingue. | comizi finali, tenuti sia da com- 
pagni italiani dell'USI sia da compagni 
stranieri, CNT, ZSP, SF, hanno ribadito 
la necessità dell’internazionalismo di 
classe come fulcro per scardinare il 
dominio di stato e capitale e per com- 
battere il nazionalismo di ritorno in tempi 
di crisi economica. Lunga vita all USI! 
Lunga vita all AIT! 


Gert dal Pozzo 


Tolmezzo 
Contro il carcere 


Una cinquantina di persone ha parte- 
cipato al presidio indetto dal Coordina- 
mento contro il carcere e la repressione 
ieri sabato 24 novembre, davanti al 
carcere di Tolmezzo. Il presidio è stato 
organizzato in solidarietà ai detenuti che 
nelle ultime settimane hanno intrapreso 


‘| una strada di lotta scrivendo numerose 


lettere e denunce per testimoniare quan- 
to accade all’interno della struttura e far 
sapere pubblicamente i soprusi e le con- 
dizioni disumane in cui sono costretti a 
vivere. In questi scritti si parla di minac- 
ce, continui pestaggi, punizioni, umilia- 
zioni, sfruttamento. A dare il via a questa 
raccolta di denunce e testimonianze, 


ipnfermArione 


Maurizio Alfieri, a cui adesso sono stati 
inflitti 30 giorni di isolamento sommati 
ai 5 mesi che ha già passato in questa 
sezione per un totale di 105 giorni con 
la motivazione che questi giornate sono 
la punizione per aver fatto trapelare al 
di fuori del carcere ciò che vi accade! 
Alcuni detenuti hanno espresso soli- 
darietà a Maurizio lanciando una sot- 
toscrizione perché venga riammesso 
in sezione e perché cessino gli abusi 
della direzione nei suoi confronti e 
contemporaneamente proclamato uno 
sciopero del-vitto di 3 giorni in solida- 


rietà degli anarchici sequestrati nella 


sezione Alta Sicurezza 2 di Alessandria. 
E’ stato possibile stabilire un contatto 
visivo con i prigionieri dell'ultimo piano 
che salutavano, bruciavano carta e 
battevano sulle sbarre per fare segnali. 
Il presidio ha risposto con interventi 
solidali e incoraggianti al megafono mu- 
sica, cacerolazo di pentole, striscioni, 
torce infuocate preparate sul momento. 
A chiusura del presidio sono stati lanciati 
dei fuochi d'artificio, in modo che anche 
i prigionieri dei piani pii bassi potessero 
vederli. 

1 che c'era 


Padova 
Corteo selvaggio 


Inizialmente doveva essere un pre- 
sidio, necessariamente è stato un 
corteo selvaggio. A Padova sabato 24 
novembre s'è svolta una manifestazione 
studentesca alla quale gli studenti e le 
studentesse della BARACCA hanno 
partecipato attivamente con il proprio 
striscione: “L’ora dell’obbedienza è 
finita - FUOCO ALLE POLVERI”. Gli 
istituti superiori della città e provincia 
sono nella quasi totalità occupati, ed è 
forte la determinazione da parte degli 
studenti nel portare avanti esperimenti 
autogestionari e di co-gestione. Pur- 
troppo l'inesperienza politica è tanta ed 
è evidente dalla frammentazione delle 
manifestazioni di protesta di sabato 
24: mattino presidio-corteo assemblea 
degli studenti, pomeriggio processione- 


fiaccolata autoritaria (chiaro retaggio 


cattolico), indetta dai rappresentanti 
d'istituto delle scuole di Padova. In set- 


-timana sono previste nuove occupazioni 


da parte di studenti medi e universitari. 


Un baraccante 


Palermo 


Manifestazione 
studentesca 


Dopo una settimana che ha visto 
tutte le scuole delle città entrare in 
agitazione, manifestazione studentesca 
anche a Palermo, sabato 24 novembre. 
Circa quindicimila, tra studenti e pro- 
fessori, sono scesi in corteo per le vie 
della città, auto-organizzati sotto la sigla 


“Assemblea delle scuole palermitane in 


agitazione” sotto la quale si sono riuniti 
i principali coordinamenti studenteschi: 
Coordinamento studenti medi, Coor- 


dinamento Syntagma e tutte le scuole 


occupate o autogestite che condividono 
una linea antifascista e antiliberista. 

Il dato significativo è che molti pro- 
fessori hanno deciso di scendere in 
piazza nello spezzone degli studenti 


auto-organizzati e non in quello dei . 


sindacati. 

Il corteo ha bloccato per ore il centro 
della città, sono state ribadite forte- 
mente le ragioni della protesta conto le 


politiche del governo che taglia risorse 


all'istruzione per tentare di salvare un 
sistema ormai insanabile. 

Gli studenti anarchici sono stati 
presenti con un volantino di analisi e 
proposte libertarie nel quale si ribadiva il 
fatto che non serve lottare per chiedere 
al governo di ripristinare il vecchio siste- 
ma di istruzione autoritario e funzionale 
all'assetto sociale e politico dominante, 
ma lottare per un'istruzione libertaria 
che sviluppi al pieno le capacità di ogni 
individuo. 


Anche se in alcune scuole di Paler- 


mo, mentre sto scrivendo, si è deciso 
di passare dall'occupazione ad altre 
forme di lotta (assemblee settimanali, 
attività autogestite pomeridiane, ecc.) 
non si ferma la volontà degli studenti di 
continuare la mobilitazione. 


Volja 


Trento 
Aggressioni 
fasciste 


Grave aggressione Martedì 20 No- 
vembre a Trento da parte di decine di 
militanti del Blocco Studentesco, braccio 
giovanile di Casa Pound, ai danni di 
studenti e altri antifascisti in picchetto 
per impedire la presentazione di una 
lista fascista alle elezioni universitarie. 
Già in passato vi erano state diverse 
frizioni per i tentativi (falliti) dei militi 
fascisti del “Ill millennio” di infiltrarsi 
nella vita universitaria trentina; questa 
volta però, complice probabilmente la 
frustrazione per il vuoto creato attorno 
a loro, hanno smesso la maschera 
di democratici e “super-partes” di cui 
talvolta si ammantano, per dimostrarsi 
i picchiatori e squadristi di sempre. E’ 
così che i “nipotini di Salò” avevano 
convocato per le 18.00 un aperitivo per 
pubblicizzare i loro candidati (al senato 
accademico e al consiglio di facoltà di 
Giurisprudenza) in un bar di via Verdi, 
nei pressi di Sociologia, presentandolo 
al gestore, ignaro del tutto, come una 
semplice festa privata. Qualche ora 
prima una quarantina di persone, tra 
cui attivisti del collettivo universitario 
Trento Anomala e tanti altri antifascisti 
della città, dopo essersi confrontati in 
assemblea a Sociologia, decidevano di 
muoversi in anticipo rispetto ai fascisti 
andando a parlare con il gestore del bar 
che, venuto a conoscenza della natura 
dell’aperitivo, dava la sua disponibilità 
assoluta a non ospitare più l'evento 
prenotato. Dopo qualche ora di calma i 
primi fascisti cacciati dal locale si ripre- 
sentavano bardati ed accompagnati da 
un'altra ventina di camerati, probabil- 


An 
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mente provenienti da Bolzano e Verona, 
con tanto di tirapugni, catene e cinghie, 
aggredendo senza tanti distinguo tutti 
i presenti, per poi dileguarsi, in pochi 
minuti, prima dell’arrivo della polizia. Tre 
compagni studenti si sono ritrovati con 
la testa aperta e sono stati perciò rico- 
verati all'ospedale. Occupata la Facoltà 
di Sociologia per denunciare l’agibilità 
pubblicata lasciata agli squadristi dalle — 
istituzioni universitarie (il rettore Bassi 
in primis) veniva convocata una mani- 
festazione per il pomeriggio del giorno 
successivo. La risposta antifascista non 
si è fatta attendere: il giorno seguente, 
verso le 15.00, più di 300 persone, per 
lo più studenti, si radunavano in via 
Verdi, partendo poi in un pacifico, ma 
determinato, corteo per le vie del centro 
per denunciare l'accaduto. D'obbligo il 
passaggio al rettorato per pretendere 
l'esclusione della lista del Blocco dalle 
elezioni universitarie, ma la presen- 
za numerosa della polizia impediva 
un'occupazione simbolica dell’edificio. 
Diversi gli interventi a microfono volti 
a sottolineare come spesso i fascisti 
del III millennio, particolarmente in 
Trentino, siano in grado di mascherarsi 
nelle forme pubbliche più digeribili e 
“politicamente” accettabili, rincorren- 
do sovvenzioni e spazi pubblici sotto 
le mentite spoglie di associazioni di 
volontariato o come, in questo caso, 
associazioni studentesche candidate 
alla rappresentanza istituzionale. Dopo 
qualche ora il corteo si concludeva in 
Piazza del Duomo sottolineando come 


l’attività di contrasto alla presenza ne- 


ofascista, in università e non, sarebbe 
continuata e non si sarebbe conclusa 
con la giornata di mobilitazione. 


Trento libertaria 


PICE 


cerdanue 
si Franchini 


Mauro ci ha lasciati mercoled scorso, 
aveva 82 anni, ormai da più di un anno 
era gravemente malato, ma la sua tem- 
pra lo ha portato fino a qui. 


Con lui a Carrara se ne va una ge- 


nerazione. 

Uno degli ultimi partigiani anarchici 
della città, Mauro sempre stato presen- 
te e in prima fila a fianco dei compagni 
del gruppo Germinal e della Federazio- 
ne Anarchica Italiana: militante della FAI 
fino dalla fondazione Mauro ha parteci- 
pato a moltissimi congressi, convegni e 
manifestazioni in tutta Italia. 

Sempre in prima fila, ma mai in pri- 
mo piano, un compagno vero e sincero 
che ha sempre vissuto la militanza in 
maniera umile e costante, a viso aperto 
e senza fraintendimenti. 

Cavatore da sempre, Mauro era un 


‘vero “mestierante” e la sua specializ- 


zazione e la sua passione, anche per 
il lavoro, lo aveva portato negli anni a 
girare.il mondo intero, europa, arabia, 
albania, asia, africa sarebbe per me 
impossibile raccontare tutti i posti dove 
ha vissuto e lavorato. 

Una vita intera e integra a fianco del- 
la moglie e compagna Mariella girando 
di terra in terra spargendo il seme del 
mondo nuovo. 

Proletari tra i proletari in una vita 
piena e a tratti avventurosa. 


Mauro è nato cavatore in una fami- 
glia di cavatori e anarchici, partigiano 
in giovane età ha vissuto attivamente la 
resistenza, il dopoguerra e su su tutti gli 
anni fino alloggi. 

Sempre presente, nelle lotte sociali, 
agitatore sindacale sul posto di lavoro, 
contro gli atti di crumiraggio alle cave 


come durante lo storico sciopero di 


quaranta giorni del 1963, nella difesa 


e nelloccupazione del Germinal, nella 


ristrutturazione delle stanze dedicate 
all'archivio, nella vita della Federazione, 
nelle feste per Umanità Nova, nell’occu- 
pazione della sede provvisoria di piazza 
duomo dopo l’inagibilità della storica 
sede di piazza Matteotti. 

Mi piace ricordarlo come ho avuto 
la fortuna di conoscerlo in questi ultimi 
anni che ho vissuto a Carrara, con tutta 
la sua umanità, umiltà e altruismo, con 
tutta la sua esperienza, il suo vissuto. 

Fino alla fine, anche in questi ultimi 
mesi che a causa della malattia non 
riusciva più a venire alle riunioni del 
gruppo, ogni volta che lo si andava a 
trovare il suo primo pensiero era per i 
compagni: “Allora cosa mi raccontate? 
Ci sono novità? | compagni tutto bene? 
La tipografia?”... solo poi ti parlava del 
suo stato di salute, sapendo così evitarti 
anche quelle stupide e imbarazzanti 
domande di rito. 


Un compagno col quale era impossi- 
bile sentirsi a disagio, una casa sempre 


aperta. 


Mauro ha avuto un vissuto fenome- 
nale sul quale si potrebbero scrivere 
dei libri, ma sapeva usarlo e dosarlo ad 
arte, senza presunzione neanche con i 
compagni più giovani, Mauro sapeva 
ascoltare, e solo dopo ti diceva la sua, 
in maniera schietta e diretta, senza 
mezzi termini, ma sempre e comun- 
que riuscendo a donarti un pò del suo 
vissuto, un aneddoto, un modo di dire, 
una battuta. 

Un compagno col quale potevi tro- 


varti in disaccordo, ma col quale era 


impossibile non trovare poi un punto 
comune, un agire collettivo. 
Un compagno d'azione, uno degli 
ultimi. 
Mauro ci ha insegnato molto ed stato 
per i compagni della mia generazione un 
punto di riferimento sul quale abbiamo 
sempre potuto contare, fino alla fine.. 
= Mauro ha chiesto di non avere un 
funerale ufficiale, ma di andarsene come 
ha sempre vissuto la sua militanza: sem- 
pre in prima fila, ma mai in primo piano. 


Ciao Mauro! Evviva l'anarchia! 


donato 


7 UMANITA NOVA 


2 dicembre 2012 


Carrara 
16 dicembre 
ricordando Mauro 


Per ricordare il compagno Mauro 
Franchini i Gruppi Anarchici di Carrara 
organizzano una giornata per il giorno 
16 dicembre. 

L'appuntamento è alle ore 10 presso 
il cimitero di Turigliano per far visita 
alla tomba di Giuseppe Pino Pinelli e 
a quelle degli altri compagni li sepolti. 

Il secondo appuntamento è verso 
11,30 presso il circolo Malatesta di 
Gragnana, per ricordare Mauro in un 
luogo alui molto caro e poter accogliere 
degnamente i compagni che verranno 
da fuori Carrara. 

Alle 15,30 ci sposteremo alla sede 
provvisoria del Gruppo Germinal in 
piazza duomo a Carrara e da li al mo- 
numento a. Meschi nella vicina piazza 
d'armi per deporre una corona di ga- 
rofani rossi. | 

| compagni interessati a partecipare 

ci possono contattare ai seguenti nume- 
ri: 0585 75143 e 380 7351789. 


Trieste 
Serata NoTav 


Sabato 1 dicembre ore 20.00 
presso il Germinal in via del Bosco 
52/a serata benefit per le spese legali 
per i denunciati per le manifestazioni 
- NoTav del marzo scorso a Trieste. 
Dalle 20.00 buffet. 
Dalle 21.00 concerto con Giancarlo 
Lombardi, apprendista cantastorie 


organizza No Tav Trieste 


Venezia, I 
Albert Camus 


Sabato 1 dicembre 2012 

. _ Ateneo degli Imperfetti in Via Botte- 
nigo 209 a Marghera (Ve). Incontro con 

Alessandro Bresolin, saggista e curato- 

-re di antologie e testi di Albert Camus. 

Introduce Piero Brunello, docente di 
Storia Sociale all’Università di Venezia. 


Arezzo 
Conferenza su 
Maria Luisa Berneri 


Martedì 4 dicembre 2012 - ore 17,30 
Presso la sala Aldo Ducci del co- 
mune (in via cesalpino n. 53), Giorgio 
Sacchetti, dottore di ricerca in Storia 
del movimento sindacale, tiene una 
conferenza dal titolo: “Maria Luisa Ber- 
neri (Arezzo 1918 — Londra, 1949): una 
donna contro i totalitarismi”. 
L'iniziativa è organizzata dalla So- 
cietà Storica Aretina 
info@societastoricaretina.org 
—. sacchetti.giorgio@gmail.com 


Genova 
Signora libertà, 
signorina anarchia 


Sabato 15 dicembre, ore 17 presso 
l'Emporio-Museo in via del Campo 29r, 


a cura di RedB 


, Egitto 

. In piazza Tahrir 
contro il nuovo 
dittatore 


Giovedì 22 novembre Morsi ha va- 
rato un decreto con cui cerca di assi- 
. Curarsi pieni poteri, superiori persino a 
quelli che aveva Mubarak. Nel “nuovo 
Egitto” il potere giudiziario deve sot- 
tostare a quello esecutivo, e ogni sua 
decisione sarà legge, senza possibilità 
di “contestazione” da parte dei tribunali. 


dialogo pubblico, intitolato “Signora 
libertà, signorina anarchia”, tra don 
Andrea Gallo (Comunità San Benedet- 


to al Porto) e Paolo Finzi (“A” rivista 


anarchica) sulla figura e il pensiero di 
Fabrizio De André. Ci saranno altre 
testimonianze di amici e compagni del 
cantautore genovese. Intervento musi- 
cale della band Ostinati e Contrari Zena. 
Nell’ Emporio verrà allestita una mostra 
temporanea di foto, libri e manifesti dei 
concerti di Fabrizio pro-stampa anarchi- 
ca e verrà resposta la sua copia del vo- 
lume “L’'anarchia” di Domenico Tarizzo. 

Per info: arivista@tin.it, 02 28 96 627. 


Roma | 
“Non piangete la 
mia morte” 


18 e 19 dicembre 2012 rappresen- 
tazione teatrale tratta dal libro di Bar- 
tolomeo Vanzetti. “Non piangete la mia 
morte. Storia e carcere dell anarchico 
Vanzetti”. Regia di Luca Scaramuzzo. 
La rappresentazione avrà luogo al 
Teatro Petrolini (nel cuore dello storico 
quartiere di Testaccio) in Via Rubattino 


- 5, alle ore 20.45. 


Per info e prenotazioni: 
 nonpiangetelamiamorte@laltraparte.com 


Si segnala inoltre l'uscita del volume 
“Non piangete la mia morte”, raccolta 
di lettere di Bartolomeo Vanzetti spedite 


‘ai familiari, una breve autobiografia 


scritta durante la permanenza in carcere 
e l’arringa difensiva tenuta di fronte alla 
corte di giustizia che lo avrebbe condan- 
nato a morte insieme a Nicola Sacco. 

Prefazione di Massimo Ortalli. 

Per info: 
http://novadelphi.itcomponent/djcatalog2/ 
item/7-bartolomeo-vanzetti/10-non-piange- 
te-la-mia-morte.html 


Padova I 
educazione libertaria 


Incontro pubblico sull'educazione 
libertaria e i progetti di scuole democra- 
tiche a Padova. Invitiamo la cittadinan- 
za, | genitori, gli educatori, gli studenti 
e tutti gli interessati a partecipare al 
momento di confronto sull'educazione 
libertaria e le pratiche democratiche 
nella scuola. Il gruppo promotore pre- 
senterà le proprie idee, specialmente 
riguardo il progetto educativo “Libera 
Bimbi” prossimo all’avvio in zona Torre. 
Lunedì 7 dicembre 2012, ore 20:30 c/o 
Sala Polivalente, via S. Maria Assunta 
35/a (di fronte al cinema Porto Astra) 
zona Bassanello - Padova. 

Contatti: 
http://centrostudiodemocratico.wordpress.com 


. http://www.educareallaliberta.org 


info@educareallaliberta.org 
tel. 3381376675 


Imola 
Conversazioni 
all’archivio 


“Fiom Viaggio nella base dei metal- 
meccanici.” Un documentario di Giuliano 
Bugani e Daniele Marzeddu. Saranno 


" brevi dal MENGE 


Il presidente egiziano ha inoltre chiarito 
che il parlamento, eletto con l’incarico 


di scrivere la nuova costituzione e 
non: 


oggi a maggioranza islamista, 
potrà in nessun caso essere sciolto 
con motivazioni legali. Il nuovo testo 
costituzionale imporrà probabilmente 
pratiche islamiche restrittive. Alla lettura 
del decreto sono-scoppiate proteste in 
tutto l Egitto: venerdì 23 migliaia di ma- 
nifestanti si sono radunati ancora una 
volta in piazza Tahrir per denunciare 
quello che definiscono il colpo di stato 
e Pa chiedere le dimissioni immediate 


presenti gli autori e a seguire aperitivo 

conviviale. Proiezione a ingresso libero. 
Sabato 1 dicembre 2012 ore 17.00 
presso ARCHIVIO STORICO FAI 
via F.Lli Bandiera 19 Imola - Entrata 

Parcheggio “Ospedale Vecchio” 


Lecco 
Incontro sulla sicu- 
rezza ferroviaria 


Mercoledi’ 28 Novembre 2012 ore 
20,45 presso Sala DopoLavoro Ferro- 
viario di Lecco. Assemblea pubblica e 
incontro con: Sandro Giuliani, Capotre- 
no presso l’Impianto di Scorta Regionale 
di Roma Tiburtina, licenziato per essersi 
attenuto scrupolosamente alla normati- 
va d'esercizio. Mentre gli attacchi alla 
dignità lavorativa avvengono su tutti i 
fronti, da quello politicoistituzionale che 
abolisce l'articolo 18 a quello padronale 
che semina sfruttamento,precarietà e 
ricatti occupazionali, c'è ancora chi, 
rischiando in prima persona, resiste 
all'imposizione di una sudditanza la- 
vorativa, semplicemente facendo bene 
il proprio lavoro. Dopo l’incontro e 
l'assemblea con Riccardo Antonini, 
licenziato un anno fa per aver aiutato 
i familiari delle vittime della strage di 
Viareggio, ne parliamo con un altro 
ferroviere. 

Cub Rail 

Cassa di Solidarieta’ tra i Ferrovieri 


Milano 

Quinta Fiera del 
Libro Anarchico e 
Libertario 


Da Venerdi 30 Novembre 2012 Do- 


menica 2 Dicembre 2012 Quinta Fiera 


del Libro Anarchico e Libertario. 

Tra le brume della Scighera germo- 
glia una pianta anarchica. Sotto le sue 
fronde per tre giorni si riuniranno gli 
editori per la Quinta edizione della Fiera 
del Libro Anarchico e Libertario. 

Ci saranno presentazioni e tavole 
rotonde, un workshop di fumetti per 
bambini, un radio-crochet (la Libertà), 
cene a buffet e un pranzo della filibusta. 

Tre giorni per ascoltare, parlare e 
confrontarsi e conoscere le novità del 
panorama editoriale anarchico e liberta- 
rio, nella grande piazza della Scighera. 

A cura di Ateneo Libertario, Circolo 
dei Malfattori e Scighera. 


PROGRAMMA 

Venerdì 30 novembre 2012 

h. 18.30 — Nella Tana del Drago 
(Agenzia X) 

presenta Chiara Martucci con Collet- 
tivo immaginariesplorazioni con Marco 
Philopat 

h. 20.00 - cena buffet 


h. 21.30 - Discorsi babelici di Gabrie-. 


le Mina in compagnia dello spaventa- 
passeri Errico e di un pesce luminoso di 
Mario Andreoli — in margine a Costruttori 
di Babele (Elèuthera). A seguire Salva- 
tore Bongiorno presenta Giovanni Bo- 


sco, Dottore di Tutto, un documentario 


di ZEPSTUDIO. 


del kE PA Diverse sedi politiche dei 
Fratelli Musulmani sono state assaltate. 
Fonti: 


_http:/tinyuri.com/egitto 


http://tinyurl.com/egitto2 


Madrid 
In piazza per gli 
arrestati del 14N 


Sabato 24 novembre a Madrid diversi 
gruppi di compagni hanno dato vita a 
un corteo per reclamare la libertà degli 


ccp. 89947345 intestato a Federico Denitto 
CP 812, 34100, Trieste centro 


Sabato 1 dicembre 2012 

h. 16.00 — giornalismo libertario 
coordina Paolo Pasi con Paolo Fin- 
zi, Alberto Piccitto, Andrea Staid e 
L'ombroso verona in video conferenza 
clandestina+antitempo satira e libertari 

h. 17.15 — Renato Simoni (A cura 
di), Miliziano e operaio agricolo in una 
collettività in Spagna, (Baronata) 

presenta Andrea Perin con Baronata 

h. 18.30 - tavola rotonda ECOLOGIA 
SOCIALE 

presenta Marco Tafel con Kinesis e 
Selva Varengo 

h. 20.00 - cena buffet 

h. 21.30 — radio-crochet “la libertà” 


Lorenzo Valera e Andrea Giucas Mo- 


rando 


Domenica 2 dicembre 2012 

h. 12.30 — pranzo a prenotazione 

h. 14.30 - workshop di fumetti per 
bambini - con Nicola Gobbi, Marco 
“Gasto” Gastoni e Kaius 

h. 15.30 — tavola rotonda EDUCA- 
ZIONE LIBERTARIA 

presenta Andrea Papi con Ginetta 
Latini (CMEL) e Rino Ermini 

h. 17.00 — Antonio Senta, A testa alta! 
(Zero in condotta) 

presenta Dino Taddei con Antonio 
Senta | i 

h. 18:30 - LEGALITA /ILLEGALITA 
Jean-Marc Delpech, Rubare per l'anar- 
chia (elèuthera) e Augusto ‘Chacho’ An- 
drés, Truffare una banca... che piacere! 
e altre storie (Zero in condotta) presenta 
Lorenzo Pezzica con Andrea Staid e 
Massimo Varengo 

h. 20.00 — cena buffet 

h. 21.30 — cantata in libertà 


saranno presenti: 

A Rivista, Agenzia X, AnarcoFumet- 
tari, Andrea Ferrari, Autoproduzioni Fe- 
nix, Bepress, BFS, Casa editrice libera 
e senza impegni Milano, Elèuthera, Ek 
records, Galzerano, Giuseppe Aiello 


(autoproduzioni), Ippolita, La baronata, 
‘Ta fiaccola, L’ortica, Milieu, Nautilus, 


Nova Delphi, Sicilia Libertaria, Spar- 
taco, Troglodita Tribe, Umanità Nova, 
Zero in condotta di Milano 


Per raggiungerci: 

La Scighera - Via Candiani 131 - 
Quartiere Bovisa, tram 3, autobus 82, 
92, passante ferroviario: fermata Bovisa 
hnttp://www.lascighera.org/?q=node/54 


arrestati del 14 novembre, giorno di 


sciopero generale e di lotta in tutta la 
Spagna, e in particolare del compagno 


‘ Alfon, detenuto in una delle carceri della 
capitale. Duemila persone hanno parte-. 


cipato alla manifestazione che ha urlato 
un forte “NO” alla criminalizzazione e 
alle condotte violente degli “antidistur- 
bios”, che nelle ultime settimane hanno 
provato a reprimere con la violenza un 
movimento di protesta che si è fatto di 
massa. 

Fonte: 

http:/tinyurl. com/spagna: -arresti 


bilancio n° 37 al 25/11/12 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
30,00; 


FIRENZE: Ateneo Libertario, 84,00; 


LIVORNO: Fed. Anarchica Livornese, 
26,40; 

ANCONA: Gruppo Anarchico. 
“Malatesta”-FAI, 70,00. 
Totale € 210,40 


- ABBONAMENTI 


AVIGNON: a/m Tipo, C. Lalauze, 
100,00; 


PISA: R.Paolicchi, 55,00; 


LORIA: L.Cecchin, 55,00; 
LIVORNO: a/m FAL,.M.Zicanu, 


KOD >. 

TRIESTE: P.Mazzaroli, 60,00; - 
REGGIO EMILIA: a/m FARE, 
— G.Ferrari, 55.00; | 
REGGIO EMILIA: a/m FARE, 
F.Belloni, 55,00. 
Totale € 435,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

LA SPEZIA: B.Corsini, 100,00: 
MILANO: a/m FAM, F.Ponticelli, 80,00; 
FIRENZE: C.Strambi, 80,00. 

Totale € 260,00 


SOTTOSCRIZIONI 

BOLOGNA: P.Trallo, 100,00; 

MILANO: a/m FAM, L.Candela, 

50,00: 

LIVORNO: a/m FAL, Famaretto ricor- 
dando “Burrasca”, 105,00; 
LIVORNO: a/m FAL, Sergio B.sott.men- 
sile, 5,00; 

FIRENZE: C.Strambi, 20, 00. 


Totale € 280,00 

VARIE 

TRIESTE: Prestito da F.Denitto, 
1700;00;, 


FIRENZE: Ateneo Uberto: aaa 
iniziativa per UN del 18/11, 180,00. 
Totale € 1.880,00. 


TOTALE ENTRATE € 3.065,40 
USCITE 

stampa n°37 € 469,63 
spedizioni n°37 € 640,00 
lavorazione spedizioni n.37 €55,00 


FtTNT traco n. 88228989+ft n.88270846+ 
ft. N.88306508+ ft.n.88345116 
€ 1.708,35 


rimb.spese TNT da Lotta di Classe per I 
spedizione - 


-€ 20,00 
TOTALE USCITE €2.852,98 
saldo n°37 € 212,42 
saldo precedente -€ 2.155,00 
SALDO FINALE -€ 1.942,58 


NOTA AL BILANCIO: 

Nella Voce “varie” compare un prestito 
da parte di uno dei compagni dell’am- 
ministrazione servito a tamponare la 
situazione di cassa per poter pagare il 
blocco di fatture TNT scadute. Prestito 


. Che andrà restituito al più presto. Lettori 


e diffusori ne tengano conto. 


2 dicembre 2012 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel lawyers 
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Fiumicino 
Scusate il disturbo 
(siamo licenziati) 


. 14 novembre. 200 lavoratori, dopo 
avere tenuto una assemblea hanno oc- 
cupato il Terminal 1 di Fiumicino. Operai, 
addetti alle pulizie e porta carrelli si sono 
seduti di fronte il “fast track” dell’area 
partenze, zona di accesso per il volo 
Roma-Milano della Alitalia, sorvegliati 
a vista da numerosi Ps e CC. 

“Non annullate la nostra vita”, que- 
ste le scritte sulle maglie indossate da 
alcuni lavoratori, mentre su lenzuoli e 
striscioni campeggiavano slogan come 
“Adr: nuovi investimenti, per noi tagli e 
licenziamenti”, “Non toccate il lavoro”. 

La ditta vincitrice dell'appalto indetto 
dalla Aeroporti di Roma é la la Dea Ser- 
vice, che ha subito annunciato pesanti 
tagli all organico. Anche qui, cambiano 
gli appalti e chi ci rimette sono sempre 
i lavoratori che vengono licenziati da 
chi subentra. In questo caso sono 35 
i posti di lavoro che verranno tagliati il 
prossimo 20 novembre. In solidarietà 
con chi sta perdendo il posto di lavoro, 
alcuni lavoratori si sono incatenati di 
fronte ai gates del Terminal 1. 

AI fianco dei carrellisti, nella protesta 
al Terminal 1, ci sono anche i circa 400 
addetti alle pulizie dello scalo romano, 
dipendenti delle nuove società che si 
sono aggiudicate le gare per il servizio 
-e che già stanno gia applicando i primi 
tagli alle buste paga. 

“Scusate il disturbo (siamo licen- 
ziati)’, è invece il volantino dei 44 di- 
pendenti della World Duty Free Group, 
società che gestisce sette negozi all'in- 
terno dell'aeroporto di Fiumicino: in 
queste ore anche loro hanno ricevuto 
l'avviso di mobilità. “Il settore com- 
merciale dell'aeroporto è al centro di 
grandi investimenti, eppure noi veniamo 
‘icenziati.” 


Venezia, 
Striscione su 
San Marco 


14 novembre, poco prima delle 13 
un gruppo di persone, dopo avere re- 
golarmente acquistato il biglietto, sono 
entrati nel palazzo e per circa 10 minuti 
hanno esposto da una balconata prospi- 
‘ciente Piazza San Marco uno striscione 
con la scritta “No ai licenziamenti Coop 
service” per protestare contro i tagli al 
personale degli ospedali. 

Autori del fatto sette lavoratori e 
lavoratrici, organizzati dalla USB, ap- 
partenenti alla Coop Service di Bas- 
sano, emanazione della Manutencoop, 
addetti alle pulizie negli ospedali di 
Bassano, Asiago e Marostica. Già 77 
di loro sono stati dichiarati in esubero 
e rischiano quindi di perdere il posto di 
lavoro a partire dal prossimo mese di 
Gennaio: per gli altri 60 si prospetta un 
dimezzamento dell’orario di lavoro, il 
che significa uno stipendio di circa 400 
euro al mese per chi è fortunato e riesce 
a mantenere il posto di lavoro (a orario 
intero erano 700). 

L'Ati (Associazione temporanea d'im- 
presa) è composta da Manutencoop e 
Coopservice, due coop appartenenti alla 
Lega delle Cooperative che gestiscono 
l'appalto di Area Vasta fatto dalle 4 Ulss 
Vicentine per quanto riguarda l'igiene, 
le pulizie e altri servizi di tutti i plessi, 

ospedali, uffici, ambulatori. 
«L'appalto unitario vinto con il 30% di 


ribasso è entrato in funzione il 1 ottobre 
sul prezzo fissato dalle Ulss ed ha avuto 
come primo risultato ben 77 esuberi: 


‘51 a Bassano, 26 a Vicenza. Inoltre, la 


notizia è stata data ai lavoratori solo gli 
ultimi giorni di settembre e la Coopservi- 
ce si rifiuta categoricamente di chiedere 
la cassa integrazione in deroga e vuole 
passare subito ai licenziamenti. Dal 
primo ottobre ai 120 della Coopservice 
è già stato ridotto l'orario di lavoro da 5 
a 3 ore. “Si tratta di 200 euro in meno in 
una busta paga da 600 euro al mese”. 
Il rischio adesso è la perdita del posto 
di lavoro per intero per 77 lavoratori e 
lavoratrici. 


i 


Liscate (Mi) 
I lavoratori della 
coop. UCSA 
in sciopero 


Da questa mattina i lavoratori della 
cooperativa UCSA operanti presso il 
magazzino DHL di Liscate stanno scio- 
perando, sostenuti da una quarantina 
di loro compagni del magazzino DHL di 
Caleppio di Settala, contro la violazione 
dell'accordo sottoscritto il 24-05-2012 
che prevedeva, in particolare: contratto 
di lavoro Full time e a tempo indeter- 


minato per tutti i lavoratori e rispetto 


dell'orario di lavoro come da CCNL 
(168 ore mensili su 5 giorni settima- 
nali); pagamento del 100% di tutti gli 
istituti contrattuali a far data dal 01-07- 
2012; uno scatto d’anzianità a partire 
dal 1° febbraio del 2012 per chi aveva 
maturato 18 mesi di anzianità. Per chi 
aveva un'anzianità inferiore, il biennio 


‘ utile era stabilito a partire dalla data di 


assunzione. 

Lo sciopero sta continuando ad 
oltranza con l’attività del magazzino 
completamente paralizzata. Comple- 
tamente fallito il tentativo di sostituire | 
lavoratori in sciopero con una trentina di 
operai fatti venire dall'esterno che han 
dovuto fare dietro-front dinnanzi alla 
protesta operaia. 

Oltre alla violazione dell'accordo da 
parte di UCSA, i lavoratori denunciano 
il clima di minacce e ricatti esistente nel 
magazzino, con alcuni “soci-lavoratori” 
assunti con contratto UNCI e con stra- 
ordinari sistematicamente non pagati da 
parte di UCSA. 

Lo sciopero fa seguito ad una co- 


| Por la PROTEGGIOR le i 
VONCENTRAGION CONTRA la PRIVATIZAGI( 
“ HOSPITAL del TAJO 


municazione ufficiale fatta pervenire 
dal Sindacato Intercategoriale Cobas a 
committenza e cooperativa che apriva 
lo stato di agitazione dinanzi alla viola- 
zione palese di accordi già sottoscritti. 


Liscate, 19/11/2012 
Sindacato Intercategoriale Cobas - 
DHL Liscate 


21 Novembre. Dopo 36 ore di scio- 
pero dei 70 dipendenti durante le quali 
la cooperativa ha tentato anche di fare 
entrare i crumiri, respinti ai cancelli da 
parte dei lavoratori, la UCSA ha dato se- 
‘gni di cedimento. Non a caso, visto che 


alcuni importanti clienti della DHL hanno 


minacciato di rescindere il contratto. 

= Le questioni in ballo non riguardano 
solo la DHL. La partita è grossa. E c'è 
tutto il tempo di giocarla. 

Nei prossimi giorni verrà fatta cistim 
re la piattaforma su cui si aprirà il tavolo 
in prefettura e, con esso, l'inizio di una 
vertenza più generale sul salario e sulla 
questione cooperative. 


Torino 
Ken Loach solidale 
con i lavoratori 


Lo scorso 23 novembre all Audito- 
rium del Lingotto si è aperta la 30ma 
edizione de! “Torino Film Festival”, con 
la proiezione in anteprima nazionale di 
‘Quartet’ di Dustin Hoffman, interpre- 
tato da Maggie Smith, Tom Vourtney, 
Billy Connolly, Pauline Collins e Dame 
Gwyneth Jones, ma ... 

“Ci dispiace comunicare che, per 
cause indipendenti dalla volontà del 
Torino Film Festival, Ken Loach non sarà 
presente per ricevere il Gran Premio 
Torino e che di conseguenza la proie- 
zione di The Angels’ Share è annullata”. 
Questo comunicato, emesso dal Torino 


Film Festival solo due giorni prima della. 


serata della inaugurazione ha scatenato 
un putiferio. 

La 30ma edizione del Festival verrà 
infatti ricordata in futuro perchè Ken 
Loach, cui era stato assegnato il premio 
“Gran Torino”, lo ha rifiutato dopo avere 
appreso dai rappresentanti sindacali 
della USB quali siano le condizioni di 
lavoro degli addetti al Museo Nazionale 
del Cinema di Torino. Dopo essere stati 


esternalizzati nella cooperativa Rear, 
che li ha assunti con il contratto Unci, 
molto inferiore a quello nazionale, alcuni 
di loro - denuncia la Usb - sono stati 
licenziati per rappresaglia. 

Questo è il testo del comunicato 
stampa con il quale il regista inglese ha 
dichiarato di rifiutare il premio: | 

“È con grande dispiacere che mi 
trovo costretto a rifiutare il premio che 


mi è stato assegnato dal Torino Film 


Festival, un premio che sarei stato 
onorato di ricevere, per me e per tutti 
coloro che hanno lavorato ai nostri film. 
| festival hanno l'importante funzione di 
promuovere la cinematografia europea 
e mondialee Torino ha un’eccellente 
reputazione, avendo contribuito in 
modo evidente a stimolare l’amore e 
la passione per il cinema. Tuttavia, c'è 
un grave problema, ossia la questione 
dell'esternalizzazione dei servizi che 
vengono svolti dai lavoratori con i salari 
più bassi”. 

“Come sempre - prosegue Loach - il 
motivo è il risparmio di denaro e la ditta 
che ottiene l'appalto riduce di conse- 
guenza i salari e taglia il personale. 
E una ricetta destinata ad alimentare 
i conflitti. Il fatto che ciò avvenga in 
tutta Europa non rende questa pratica 


î accettabile. 


A Torino sono stati esternalizzati 
alla Cooperativa Reari servizi di pulizia 
e sicurezza del Museo Nazionale del 
Cinema (MNC). Dopo un taglio degli 
stipendi i lavoratori hanno denunciato 
intimidazioni e maltrattamenti. Diverse 
persone sono state licenziate. | lavora- 
tori più malpagati, quelli più vulnerabili, 
hanno quindi perso il posto di lavoro 
per essersi opposti a un taglio salariale. 
Ovviamente è difficile per noi districarci 
tra i dettagli di una disputa che si svolge 
in un altro paese, con pratiche lavorative 
diverse dalle nostre, ma ciò non significa 
che i principi non siano chiari. 

In questa situazione, l’organizzazio- 
ne che appalta i servizi non può chiudere 
gli occhi, ma deve assumersi la respon- 
sabilità delle persone che lavorano per 
lei, anche se queste sono impiegate da 
una ditta esterna. Mi aspetterei che il 
Museo, in questo caso, dialogasse con 
i lavoratori e i loro sindacati, garantisse 
la riassunzione dei lavoratori licenziati e 
ripensasse la propria politica di esterna- 
lizzazione. Non è giusto che i più poveri 
debbano pagare il prezzo di una crisi 
economica di cui non sono responsabili. 

Abbiamo realizzato un film dedicato 
proprio a questo argomento, “Bread and 
Roses”. Come potrei non rispondere a 
una richiesta di solidarietà da parte di 
lavoratori che, sono stati licenziati per 
cettare il premio e limitarmi a qualche 
commento critico sarebbe un compor- 
tamento debole e ipocrita. Non possia- 
mo dire una cosa sullo schermo e poi 
tradirla con le nostre azioni. Per questo 
motivo, seppure con grande tristezza, 
mi trovo costretto a rifiutare il premio”. 

Sin qui il regista, ma non poteva 
mancare la replica del Museo: 

“ (...) ci dispiace constatare che un 
grande regista, (...) sia stato male infor- 
mato al punto da formulare riserve su 
comportamenti del Museo Nazionale del 
Cinema che non corrispondono in alcun 
modo alla realtà dei fatti. (...) II Museo 
non può essere ritenuto responsabile 
dei comportanti di terzi, né direttamente 
né indirettamente. Di conseguenza, non 
sarebbe in alcun modo legittimato a in- 
tervenire nel merito di rapporti di lavoro 


fra i soci di una cooperativa esterna e la 


loro stessa società. (...) Con orgoglio, 


rivendichiamo da sempre una politica 
coerente a tutela del lavoratori e, d'in- 
tesa con le organizzazioni sindacali di 
riferimento, un impegno costante nella 
ricerca di soluzioni atte a garantire con- 
tinuità e difesa dei posti di lavoro, anche 
inun momento di forte contrazione delle 
risorse economiche a disposizione”. 
Ogni commento è inutile ! 


Spagna 
La “marea blanca” 
occupa le strade di 
Madrid 


Anche in Spagna, complice la crisi 
economica, si tenta di introdurre un 
sistema di Sanità privatizzata (ma in 
realtà a carico del denaro pubblico) 
di cui abbiamo tragiche esperienze in 
Lombardia con l'ospedale San Raffaele, 
la Fondazione Maugeri ecc. 

Ma i lavoratori iberici della Sanità 
hanno da subito compreso quale sia il 
fine recondito della manovra e si oppon- 
gono con tutte le loro forze. 

Secondo quanto previsto dal piano 
regionale, gli ospedali Infanta Leonor, 
Infanta Sofia, Infanta Cristina, Hospital 
del Henares, e quello del Sureste y del 
Tajo verranno completamente privatiz- 
zati e affidati ad una gestione mista, 
ma questo sarebbe solo il primo passo 
verso una futura totale privatizzazione 
del settore, a esclusivo beneficio di 


‘alcune società che già oggi gestiscono 


parzialmente alcuni ospedali in Spagna. 

Si tratta di alcune grandi compagnie, 
Capio, Ribera Salud e USP-Quiròn, che 
si definiscono rispettivamente “il mag-. 
gior gruppo sanitario privato spagnolo”, 
“il gruppo leader nella gestione sanita- 
ria” e “la maggiore rete sanitaria privata 
in Spagna” e che, guardacaso, hanno 
“ottime relazioni” con imprese e fondi 
di investimento anglosassoni, quali il 
CVC Partners londinese, oppure legami 
poco chiari con personaggi politici legati 
al PP, quali, ad esempio Rodrigo Rato, 
ex presidente della Bankia, un istituto di 
credito al centro di un colossale scan- 
dalo dovuto a perdite miliardarie, poi 
risanate dalle casse statali. 

La protesta contro il piano del go- 
verno della Comunità Madrilena che 
mira allo smantellamento del servizio 
sanitario pubblico, e che in questa 


| regione ha già portato alla chiusura di 


una ventina di ospedali, si è dispiegata 
massicciamente lo scorso 18 novembre. 

Migliaia di appartenenti al settore sa- 
nitario e semplici cittadini hanno invaso 
le principali arterie del centro di Madrid 
con la parola d’ordine “La Sanità non si 
vende, si difende”, chiedendo la fine dei 
tagli e delle privatizzazioni imposti dal 
governo regionale. 

Partiti da diversi punti di raccolta, 
situati nei pressi di alcuni ospedali pe- 
riferici, i singoli spezzoni, al cui interno 
si notavano striscioni con la scritta “la 
Sanidad no se vende, se defiende” e 
“Los politicos roban, el pueblo paga”, 
si sono poi riuniti verso le 13 alla Plaza 
de Cibeles al grido di “Madrid, escucha, 
esta es tu lucha”, o “manos arriba, esto 
es un atraco”. 

Tra i manifestanti, gli addetti, medi- 
ci, infermieri e impiegati dell ospedale 
Princesa, la cui vicenda ha infiammato 
la protesta dei lavoratori della Sanità 
e che è stato al centro di una protesta 
durata 15 giorni e di una occupazione 
da parte dei dipendenti contro il progetto 
governativo di trasformarlo in un centro 


specializzato nella terza età. 
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